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I Congressi tenuti tra il 1965 e il 1975 sono stati oggetto di resoconti 
sul Bollettino d)informazioni dell'AIE, che ha altresì ospitato i testi di 
alcune relazioni, ma non sono mai apparsi nel loro complesso. La presente 
pubblicazione colma tale lacuna, presentando gli atti dei Congressi in forma 
condensata. 
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ORDINAMENTO DI SCHEDE 
DI MATERIALE BIBLIOGRAFICO COMPLESSO 
INTESTATE AD UN AUTORE PERSONALE 

INTERNATIONAL FEDERATION 
OF LIBRARY ASSOCIATIONS 

Traduzione di ANNA-PIA ORLANDO 

Con una nota di DIEGO MAL TESE 

Traduzione di: The arTangement of entries for complex mate'rial 
nndet headings fo?' personal authors. Recommended by the Working 
Group on the organization of headings for voluminous authors set up 
by the IFLA Committee on cataloguing. London, IFLA Comrnittee on 
cataloguing, 1975. VIII, 6 p., 30 cm. ISBN 0-903043-06-8. 

PREFAZIONE 

Nella letteratura di tutti i paesi e di tutte le lingue esistono 
categorie di autori nazionali che, per quanto concerne le schede 
del catalogo alfabetico, richiedono di essere trattati in modo 
particolare come «autori voluminosi». Questi scrittori non ri­
corrono solo in determinati periodi o generi letterari e possono 
aver poco in comune, oltre al fatto che il volun1e della loro 
opera pubblicata presenta per il bibliotecario dei problemi di 
organizzazione. Alcuni possono essere considerati «voluminosi» 
perché sono stati prolifici nei loro scritti e le loro opere sono 
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rappresentate nel catalogo da molte schede; o perché i loro 
scritti sono stati oggetto di un riconoscimento internazionale 
e quindi tradotti in molte lingue. In altri casi può trattarsi di 
un autore la cui produzione si estende a un ampio spettro di 
forme letterarie: un autore, cioè, che possiede molti talenti 
ed ha sostenuto più parti, da poeta a filosofo e a romanziere. 
Vi sono poi gli autori che hanno prodotto una sola opera, ma 
talmente importante o popolare da divenire un «classico» na­
zionale, che si ripubblica di anno in anno in nuove edizioni. 
In tutti questi casi l'organizzazione delle schede presenta dei 
problemi: gli autori possono anche non essere « voluminosi », 
ma le schede delle loro opere riflettono situazioni bibliografiche 
complesse. 

La registrazione per il catalogo delle pubblicazioni di tali 
autori presenta al bibliotecario due problemi : collegare la sin­
gola pubblicazione con l'opera originale e organizzare le schede 
di tutte le opere di un autore in modo da mostrare chiaramente 
i loro reciproci rapporti. In altre parole, ci troviamo di fronte 
ad un problema organizzativo indirizzato alla formulazione di 
soluzioni bibliografiche. 

Questo problema è notoriamente più peculiare alle grandi 
biblioteche nazionali e in molti casi è stato risolto con notevole 
competenza bibliografica : i volumi dedicati a Shakespeare nel 
catalogo della British Library e quelli della Bibliothèque Na­
tionale contenenti le opere di Balzac attestano la cultura e la 
capacità con cui i catalogatori trattano gli autori nazionali 
assurti a fama internazionale. n problema è ben noto anche 
nelle piccole biblioteche specializzate dedicate a un singolo scrit­
tore, a un'epoca o (in taluni casi) a un argomento. 

A livello internazionale, tuttavia, il problema degli autori 
rappresentati nel catalogo da molte schede e l'esigenza di uni­
formità nell'organizzazione delle schede stesse sono stati presi 
in considerazione solo nel 1962 : durante il 28° Consiglio gene­
rale dell'IFLA a Berna Joachim Wieder presentò una relazione 
sull'argomento e fu approvata una risoluzione che proponeva 
di intraprendere uno studio del problema. 

Tale risoluzione non divenne però operativa fino al 36° Con­
siglio generale di Mosca, allorché la Commissione per la cata-
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legazione dell'IFLA costituì un Gruppo di lavoro ristretto col 
mandato di studiare il problema, esaminare le soluzioni già 
adottate dalle grandi biblioteche nazionali e preparare racco­
mandazioni sus.cettibili di essere applicate su scala mondiale ( '"'). 

Nello svolgimento dei suoi lavori il Gruppo ha seguito la 
metodologia già utilizzata per altri progetti della Commissione 
per la catalogazione dell'IFLA: documenti preparati dal presi­
dente sono stati distribuiti ai membri del Gruppo per osserva­
zioni e critiche, sulla cui base si è proceduto alla stesura di 
documenti riveduti; è stato anche possibile effettuare un'ampia 
distribuzione alla comunità bibliotecaria. n documento finale 
(settimo documento di lavoro), qui pubblicato come raccoman­
dazione del Gruppo, tiene conto di tutte le osservazioni sui pre­
cedenti documenti pervenute dal Gruppo stesso, da altri colleghi 
o da associazioni di bibliotecari. 

Per almeno un punto le osservazioni ricevute dall'esterno 
del Gruppo hanno avuto un effetto immediatamente rilevabile 
dal frontespizio della presente pubblicazione. n Gruppo di lavoro 
era stato costituito per studiare i problemi connessi con l'orga­
nizzazione delle intestazioni di autori rappresentati da molte 
schede: ma, come fu rilevato nella discussione di Grenoble, 
alcuni di questi autori, benché prolifici, presentano scarsi pro­
blemi di organizzazione e bibliografici. Oggetto dei lavori del 
Gruppo è stato pertanto i] problema di organizzare le opere di 
autori personali che si presentano in una complessità di forme 
pubblicate. 

Le raccomandazioni del Gruppo consentono in realtà alle 
singole biblioteche un'ampia facoltà di scelta in rapporto alle 
esigenze dei lettori ed alla propria funzione. Ma si confida che 
nell'ambito di tali variazioni facoltative sussistano dei princìpi 
ed una struttura sufficientemente chiari per essere accettati in 
tutto il mondo. 

Nel testo qui presentato le raccomandazioni non sono se­
guite da esempi. Tale ponderata decisione di rinunziare ad 

(*) Il Gruppo era costituito da Heinz Hohne, presidente (Repubblica 
Democratica Tedesca), N. L. Gerasimove (Unione Sovietica), Diego Maltese 
(Italia), D.L. Paisey (Regno Unito) e Monique Pelletier (Francia) (N.d.R.). 
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esempi dati nella forma in cui potrebbero presentarsi in cata­
loghi di biblioteca è stata presa in quanto i membri del Gruppo 
hanno ravvisato come proprio obiettivo quello di raccomandare 
dei princìpi per il raggruppamento delle voci, ma non di prescri­
vere la posizione e la formulazione degli elementi di ordina­
mento, che è compito più appropriato ad altri gruppi di lavoro. 
Fornendo degli esempi il Gruppo non ha cioè voluto dar l'im­
pressione di presentare un modello raccomandato per la formu­
lazione delle intestazioni e delle schede. 

DoROTHY ANDERSON 

NOTE INTRODU'ITIVE 

Oggetto e scopo 

Le raccomandazioni del Gruppo di lavoro che qui si presen­
tano hanno come oggetto il raggruppamento di più schede inte­
state ad un autore personale per quegli autori le cui voci di 
catalogo, per le più svariate ragioni, sono complesse (o << volu­
minose>>). I principi di ordinamento raccomandati per tali autori 
possono anche essere applicati, se ciò torna comodo, a qualsiasi 
altro autore; in alcuni casi speciali possono essere applicati anche 
alle intestazioni combinate di due o tre autori (per es. MarxjEngels, 
ErckmannjCha trian). 

Intento del Gruppo di lavoro è stato di preparare delle rac­
comandazioni che fossero universalmente applicabili e, sebbene 
queste raccomandazioni siano particolarmente riferite alle esigenze 
di biblioteche con grandi raccolte e cataloghi altamente organiz­
zati, lo schema di ordinamento può essere adottato in altre biblio­
teche in armonia con le loro funzioni e con la situazione dei loro 
cataloghi. Questo proposito è stato raggiunto con la possibilità che 
viene offerta di scegliere tra più metodi di ordinamento. 

Le raccomandazioni sono tali da potersi applicare a qualsiasi 
tipo di catalogo alfabetico indipendentemente dal fatto che le sche­
de di catalogo siano prodotte meccanicamente o manualmente, 
con la macchina da scrivere o a stampa. 
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Definizioni 

I termini qui di seguito definiti sono quelli usati in queste 
raccomandazioni in un senso particolare. 

Autore 
personale 
complesso 

Intestazione 

Opera 
singola 

Raccolta 

Autore personale le cui schede a catalogo sono 
numerose e; o complesse per svariate ragioni, 
letterarie e bibliografiche (traduzioni, adatta­
menti, numerose edizioni, generi diversi di ope­
re letterarie) . 

Nome, parola o frase posta in testa alla scheda 
di catalogo allo scopo di 

a) determinare il posto della scheda nel ca­
talogo; 

b) riunire schede che hanno una relazione tra 
di loro. 

Prodotto autonomo di uno o più autori pubbli­
cato come una unità, ma che può essere in una 
o più parti. Per ragioni pratiche una pubblica­
zione che contiene più poesie di un autore o 
riproduzioni di opere di un artista può essere 
trattata come un'opera singola. 

Pubblicazione consistente di due o p1u opere 
singole (o parti di opere singole) di un autore, 
senza tener conto se esse sono state raggrup­
pate dal loro stesso autore, da altre persone o 
da enti. Una raccolta può avere tmo dei se­
guenti tipi di titoli: 

un titolo generale o particolare dato dall'edi­
tore 

es. , .. Works, Dramatische Dichtung, Schrif­
ten zu Literatur und Leben, zur Poli­
tik, zur Kunst und Naturwissenschaft 

* Per ragioni tecniche si omettono, qui e nel seguito, gli esempi in russo 
del testo originale (N. d R.). 



Titolo 
collettivo 

Titolo 
convenzionale 
(o formale) 

Titolo del 
frontespizio 

Titolo in 
senso stretto 
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un titolo rappresentato dal titolo di una del­
le opere contenute nella raccolta 

es. Seghers, Anna 
Das Schilfrohr ... 
rcontenuto: Agathe Schweigert. 
Der FUhrer. - Das Schilfrohr. - Das 
Duell. - Tuomas beschenkt clie Halbinsel 
Sorsa. - Die Heimkchr des verlorenen 
Volkes. - Die schonsten Sagen vom 
Rauber Woynok.- Sagen von Arternis.] 

un titolo consistente di parole che indicano 
il tipo di opera 

es. Plays, Essais, Novellen, Tragedie 

Designazione data dal catalogatore per indicare 
la categoria « raccolta» ed eventuali sotto-cate­
gorie, allo scopo di facilitare l'organizzazione 
delle schede. 

Note: 1. TI titolo collettivo dovrebbe appli­
carsi a qualsiasi tipo di autore, let­
terario. scientifico o professionale. 

2. L'uso di sotto-categorie dipende dal­
la situazione del catalogo di una bi­
blioteca. Le biblioteche nazionali e i 
centri bibliografici nazionali, tutta­
via, dovrebbero soddisfare esigenze 
molto ampie. 

Specificazione di genere. che descrive la forma 
di un'opera, aggiunta dal catalogatore come 
possibilità formale di identificarla. 

Il titolo quale appare sul frontespizio. 

n titolo principale di tma pubblicazione. n ti­
tolo in senso stretto comprende il titolo alter­
nativo, ma esclude i titoli paralleli e gli altri 
titoli (definizione dell'ISBD (M) ) . 
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Titolo 
uniforme 

n titolo particolare con cui un'opera, che sia 
stata pubblicata con titoli diversi, viene identi· 
ficata ai fini della catalogazione. Non si usa 
titolo w1ifor1ne per le pubblicazioni che possono 
essere designate come raccolte; questo vale per 
pubblicazioni nella lingua originale del testo e 
anche per le traduzioni (il titolo di una rac­
colta in traduzione è da trattare come titolo 
originale). 

PRINCIPI DI ORDINAMENTO 

l. Principio di base 

1.1 Per soddisfare la prima funzione di base del catalogo 
(punto 2.1 della Definizione di ptincìpi.) le schede per 
un autore personale sono ordinate in primo luogo in 
base al titolo del frontespizio (titolo in senso stretto), 
e 

1.2 per soddisfare la seconda funzione del catalogo (pun­
to 2.2) le varie edizioni di un'opera - nella lingua ori­
ginale o in traduzioni - possono essere inoltre riunite 
sotto titoli unifonni (vedi il punto 7 della Definizione 
di pri.ncìpi). 

Di conseguenza : 

1.3 Si ha nel catalogo una sequenza principale di schede in 
cui le schede per tutti gli autori (personali, tanto sem­
plici che complessi, ed enti) sono ordinate in base al 
titolo del frontespizio (titolo in senso stretto). 

1.4 In caso di autori personali cmnplessi le schede possono 
essere organizzate aggiunt-ivarnente e facoltativarnente 
in maniera appropriata alla funzione di una partico­
lare biblioteca; per esempio, possono essere specificate 
come «raccolte» e raggruppate in una sequenza ag­
giuntiva che precede il loro ordinamento nella sequenza 
principale. 



198 

1.5 Nelle biblioteche con materiale bibliografico in più al~ 
fabeti, in cui possono aversi due o più cataloghi per i 
vari alfabeti, le schede di ognuno di essi possono ana~ 
logamente raggrupparsi in una sequenza aggiuntiva e 
una sequenza principale. 

2. Sequenza aggiuntiva 

2.1 Per potere organizzare le schede di un autore perso­
nale complesso, ad ogni edizione delle sue opere che sia 
designata come una raccolta si dovrebbe dare un titolo 
collettivo. 
n titolo collettivo dovrebbe essere applicato ad opere 
di ogni genere di paternità, sia scientifica e professio­
nale sia letteraria, che siano specificate come raccolte. 

2.2 Per poter suddividere le schede raggruppate come rac­
colte, si possono specificare delle sotto-categorie. 

2.2.1 Le raccolte possono essere suddivise in sotto-categorie 
letteTarie e bibliografiche. 

2.2.1.1 La scelta e l'applicazione di sotto-categorie Zettm·a1·ie 
è lasciata alla discrezione delle singole biblioteche. 

2.2.1.2 Per le sotto-categorie bibliografiche si usano le se­
guenti indicazioni : 

a) per le raccolte complete o parziali delle opere di 
un autore 

es. Collection 
Édition collective 
Sammlung 
Opere varie 

b) per parti di opere varie, estratti, citazioni da un 
autore 

es. Collection, Selections 
Édition collective, Textes choisis 
Sammlung, Auszlige 
Opere varie, Antologie 
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2.2.1.3 Le biblioteche possono distinguere tra «edizioni com­
plete delle opere » e << raccolte minori » : 

in una biblioteca di un paese di lingua inglese 

es. Works 
Selected w or ks 

in una biblioteca di un paese di lingua francese 

es. Édition collective 
Oeuvres choisies 

in una biblioteca di un paese di lingua tedesca 

es. Werke 
TeiJsammlungen 

in una biblioteca di un paese di lingua italiana 

es. Opere 
Opere scelte 

2.2.2 Le raccolte e le loro sotto-categorie possono essere 
raggruppate per lingua. (Per la successione vedi: Sche­
ma di ordinamento, Appendice) . 

3. Sequenza principale 

3.1 La sequenza principale sarà costituita dalle schede di 
tutte le opere di un autore ordinate per titoli quali fi­
gurano sui frontespizi (titoli in senso stretto), con 
intercalati titoli uniformi, quando questi vengono usati 
per singole opere e opere trattate come tali. 

3.1.1 La sequenza principale può avere il seguente ordi­
namento: 

3.1.1.1 per titoli quali figurano sui frontespizi (titoli in senso 
stretto) 

CYJYPUre 
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3.1.1.2 per titoli quélli figurano sui frontespizi (titoli in senso 
stretto), con intercalate edizioni di opere raggruppate 
sotto titoli unifO?·m-i. 

oppnre 

3.1.1.3 per titoli quali figurano sui frontespizi (titoli in senso 
stretto), con intercalate edizioni di opere raggruppate 
sotto titoli ~miformi, come in 3.1.1.2, e titoli conven­
zionali (o formali). 

4. Inserzione di categorie diverse di schede 

Le schede secondarie e di rinvio devono essere inserite 
tra le schede principali. 

5. Schede abbreviate 

Se, per la mole delle due sequenze di schede, si ritiene 
necessario o opportuno usare schede abbreviate, si rac­
comanda che tali schede abbreviate si usino in prima 
istanza per la sequenza aggiuntiva; è tuttavia consen­
tito usarle nella sequenza principale quando sembri più 
opportuno. Eccezionalmente è consentito inserire sche­
de solo nella sequenza aggiuntiva per quelle raccolte 
che i titoli quali figurano sui frontespizi (titoli in sen­
so stretto) caratterizzano senza incertezza come tali. 

~CHEMA DI ORDINAMENTO 

l. Principio di base 

La sequenza aggiuntiva precede la sequenza P'rincipale. 

2. Sequenza. aggiuntiva (per le « raccolte ») 

Intestazione : Opere varie 
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a) se non si usano suddivisioni 

aa) senza distinzione di lingua 

oppure 

ab) raggruppate per lingua 

b) se si usano suddivisioni 

ba) l 0 ordinamento, senza distinzione per lingua 

baa) per sotto-categorie letterarie (a discrezione delle 
singole biblioteche) seguite da sotto-categorie bi­
bliog1·afiche 

Opere varie 
(suddivisioni facoltative: 

Opere 

Opere scelte 
Opere varie) Antologie) 

CY[YJ1Ure 

bab) per sotto-categorie bibliografiche (come in baa) 
seguite da sotto-categorie letterarie 

bb) 2° ordinamento, con distinzione per lingua; suddi­
vise come in baa o come in bab, ma raggruppate 
per lingua nel seguente ordine: 

Testi originali 

Testi originali con traduzione 
(questa categoria e quella precedente possono 
essere unificate) 

Altre lingue in ordine alfabetico dei loro nomi 
nella lingua del paese in cui si trova la bi­
blioteca, con la sola eccezione che si può dare 
la precedenza alla lingua di lavoro della bi­
blioteca. 

Nota: Nell'ambito di ciascun gruppo le schede possono es­
sere ordinate alfabeticamente o cronologicamente. 
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3. Sequenza principale 

Tutte le opere ordinate alfabeticamente 

a) per titoli quali figurano sui frontespizi (titoli in senso 
stretto) 

eyppure 

b) per titoli quali figurano sui frontespizi (titoli in senso 
stretto), con intercalate edizioni di opere raggruppate 
sotto titoli unij01·mi (vedi Appendice) 

CYppUTe 

c) come in b, con intercalati titoli convenzionali (o formali). 

APPENDICE 

Esempio di ordinamento sotto titoli uniformi 

Testi completi 

Testi originali 

Testi originali con traduzione 
(questa categoria e quella precedente possono essere unificate) 

Traduzioni 

Le traduzioni dOVl'ebbero seguire i rispettivi originali, in ordine alfa­
betico dei nomi delle loro lingue nella lingua del paese in cui si trova 
la biblioteca. Di conseguenza l'ordine delle traduzioni sarà differente in 
paesi di diversa lingua: 

Inglese Francese Tedesco Italiano 

Armenian allemand armenisch armeno 
Bulgarian anglais bulgarisch bulgaro 
Chinese arménien chinesisch cinese 
Danish bulgare danisch danese 
English chinois deutsch francese 
French danois englisch inglese 
German français franzosisch tedesco 
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Alla lingua del paese in cui ha sede la biblioteca si può dare la 
precedenza; per es. per un'opera italiana 

in una biblioteca di un paese di lingua inglese: 

English 
Armenian 
Bulgarian 
etc. 

in una biblioteca di un paese di lingua tedesca: 
deutsch 
armenisch 
bulgarisch 
etc. 

Note: l. Quando sono poche, le traduzioni possono essere messe 
insieme in ordine alfabetico dej titoli quali figurano sui 
frontespizi {titoli in senso stretto) 

2. I dialetti e le forme antiche di una lingua si dovrebbero 
considerare parte di quella lingua e possono essere or­
dinati come sue sotto-categorie. 

Estratti (cioè estratti e riassunti) 
Ordinamento come per i Testi completi 

Adattamenti (cioè adattamenti, parodie e imitazioni) 
Ordinamento come per i Testi completi 

Quando gli estratti e gli adattamenti sono pochi, si possono raggrup­
pare insieme. 

NOTA DI COMMENTO 

La lettura del testo che precede 
può presentare qualche difficoltà e 
forse non sarà inutile un breve 
commento riepilogativo. La difficol­
tà è più apparente che reale e 
deriva probabilmente dal fatto che 
il Gruppo di lavoro dell'IFLA ha 
dovuto tenere conto di tradizioni 
diversissime sulla scena internazio­
nale e ha quindi riassunto le pro­
prie raccomandazioni in una for­
mula, quasi un algoritmo, che po-

tesse essere sviluppata in maniera 
flessibile. 

Il concetto di base delle racco­
mandazioni, che non bisogna mai 
perdere di vista, è che le schede 
di un autore vanno ordinate in uni­
ca sequenza alfabetica in base ai 
titoli quali figurano sui frontespizi. 
In questa sequenza possono essere 
inserite schede raggruppate sotto 
titoli uniformi ed eventualmente an­
che sotto titoli convenzionali. Que-



sta è la sequenza principale del­
l'ordinamento. Le raccomandazioni, 
inoltre, non specificano mai se le 
schede debbano essere principali o 
secondarie: quello che importa è 
che nell'unica sequenza alfabetica si 
trovino al loro posto i titoli quali 
figurano sui frontespizi e gli altri 
titoli di ordinamento. 

In aggiunta alla sequenza di base, 
che deve essere completa (salvo la 
eccezione facoltativa che si dirà), 
si può avere una seconda sequenza, 
appunto aggiuntiva, in cui si ripe­
tono le schede relative ad edizioni 
che contengano due o più opere 
singole. Questa sequenza, in omag­
gio alla tradizione, viene posta pri­
ma della sequenza di base. L'in­
testazione di tale sequenza è « Ope­
re varie». Anche qui non viene 
precisato se si tratta di schede se­
condarie: nelle raccomandazioni è 
detto soltanto che le schede di que­
sta sequenza saranno <<abbreviate». 
Eccezionalmente possono figurare in 
questa sequenza, ed essere omessi 
nella sequenza principale, i titoli che 
indicano chiaran1ente che si tratta 
di raccolte. 

Dato tutto questo, è possibile or­
ganizzare la sequenza come si vuole. 
Per esempio si può distinguere tra 
edizioni delle opere, non importa 
quanto complete, e scelte, le prime 
indicate con il titolo collettivo 
«Opere» e le seconde con il titolo 
collettivo «Opere scelte». Infine si 
possono raggruppare le antologie 
( « Opere varie, Antologie »), intena 
dendosi le raccolte di passi, citazioni 
e simili da più opere. Altri raggrup­
pamenti, combinati o no con i pre­
cedenti, possono aversi per lingua. 
All'interno di ogni gruppo, o della 
intera sequenza se non è suddivisa 
per gruppi, le schede possono es-
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sere ordinate alfabeticamente, cioè 
in base ai titoli quali figurano sui 
frontespizi, o per data di edizione. 
Infine, oltre ai raggruppamenti (o 
sottocategorie) bibliografici, si pos­
sono avere raggruppamenti per ca­
tegorie letterarie (per es. « Trage­
die», «Opere filosofiche»), a di­
screzione delle singole biblioteche. 

Forse si vorrebbero, in qualche 
caso, dettagli pratici, indicazioni, 
esempi. n Gruppo di lavoro se ne 
è astenuto di proposito. È evidente, 
comunque, che una parte di rilievo, 
in questo tipo di ordinamento, 
avranno le schede guida, che do­
vranno essere chiare ed esaurienti. 
Si può anche pensare che i titoli 
collettivi debbano apparire in qual­
che parte della scheda di catalogo. 
Se si decide di usare delle suddi­
visioni, penso sia conveniente fare 
a meno del titolo collettivo più am­
pio « Opere varie» e scrivere sol­
tanto, per esempio, << Opere ». Per­
sonalmente userei le categorie let­
terarie come suddivisioni del titolo 
collettivo « Opere scelte » oppure, 
specie se non si usano le suddivi­
sioni bibliografiche, come titoli di 
ordinamento nella sola sequenza 
principale. 

Un'ultima considerazione merita 
l'esempio di ordinamento sotto ti­
toli uniformi, dato nell'Appendice. 
Per testi completi, in quanto op­
posti agli estratti e agli adatta­
menti, si deve intendere t01~t court 
i testi. Peraltro, il termine che nel­
la tradizione italiana si oppone a 
« testi completi» è « antologie». 
Quanto agli adattamenti, parodie e 
simili, non è nella nostra tradizione 
di presentarli insieme ai testi cui 
si riferiscono. 

DiEGO MALTESE 
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Biblioteca Provinciale di Foggia: 
una proposta politica 

GUIDO PENSATO 

È, questa, una delle rarissime occasioni m cui operatori a vario 
titolo del settore educativo e culturale si ritrovano a discutere di un 
ten1a, biblioteche e pubblica lettura, solitamente abbandonato alla com­
petenza degli addetti ai lavori dei singoli « con1parti ». Tale circostanza 
va sottolineata, per farne discendere una riflessione che ci aiuti a capire 
le ragioni che hanno sempre impedito a questa tematica di conquistarsi 
lo spazio per una discussione se non di massa, quanto meno a livello 
di quella che si definisce l'opinione pubblica più avvertita e sensibile. 

Credo anche che sia utile e legit 1 imo, per cercare di spiegarsi quel 
ritardo, capire le caratteristiche, la natura della disorganizzazione bi­
bliotecaria italiana e, di conseguenza, anche le singole vicende e realtà 
regionali e locali, positive e negative, che formano il variegatissimo e 
sconnesso mosaico nazionale. lvla, soprattutto, è questa la strada per ca­
pire perché la pubblica lettura non è mai stata e non è tuttora un ser­
vizio realmente « pubblico » e di massa; come, del resto e a maggior 
ragione, la cosiddetta « lettura di cultura » non è un bisogno di massa 
che si manifesti esplicitamente (i 3000 lettori in media di un libro di 
cultura rappresentano esattamente lo 0,0051Jo della popolazione italiana e 
vanno confrontati con il numero di lettori, e sarebbe interessante misu­
rarlo con esattezza, richiamati intorno ai cinque milioni di copie di foto­
romanzi settin1analmente immessi sul mercato, che danno vita, insieme 
ad altri settori come quello scolastico, alla «pratica di massa», questa 
sì esistente, della lettura paraj sub-ctùturale). 

Biblioteche e organizzazione della cultnra 

Nell'ambito del nostro sistema dei beni culturali sopravvive, anche 
nei settori più avanzati e democratici, un pregiudizio che sta alla base 

Relazione al Seminario ARCI-AIB su «Biblioteche e pubblica lettura», Foggia, 
16-19 ottobre 1976. 

Bollettino d'informazioni AJB 11 ( 197'1) 3 
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della concezione tradizionale, estetizzante e mistificatoria da una parte, 
mercantile dall'altra, che ha condotto allo sfacelo del nostro patrimonio 
storico, artistico e bibliografico-documentario, alla sua sostanziale e pres­
soché totale estraneità rispetto agli interessi, ai bisogni delle masse, 
alla cui <<insensibilità» si è addirittura talvolta fatta risalire buona parte 
delle responsabilità e alla cui mobilitazione si fa talaltra appello in difesa 
di un complesso di beni, che sono stati sempre sequestrati da ristrette 
élites sociali ed economiche e rispetto all'uso e alla gestione dei quali le 
masse, i lavoratori devono e cominciano ad avere qualcosa di originale, 
di nuovo, di non genericamente << universale » da dire e da proporre. 

La concezione dominante dei beni culturali è, infatti, una conce­
zione che attribuisce un valore, proprio in quanto dato ed acquisito 
per sempre, soprattutto (o esclusivamente) ai beni artistici, architet­
tonici e monumentali, destinati ad essere conte'mplat·i e goduti; e ne 
attribuisce uno del tutto marginale ai beni librari, in quanto sostanzial­
mente, immediatamente e nella loro grandissima parte destinati a essere 
usati, consumati, a servire; in quanto, cioè, essi si pongono, è stato acu­
tamente rilevato, come elemento di contraddizione nell'ambito del sistema 
dei beni culturali, di un modo arretrato, statico e, quindi, subalterno di 
pensarlo e configurarlo. 

Ora, se è facile constatare come si stia progressivamente sgreto­
lando, sotto i colpi di una visione opposta, l'impalcatura ideologica, 
storico-estetica e politico-culturale su cui si regge ancora tutta la costru­
zione, resta a dir poco sorprendente il ritardo con cui ciò è avvenuto 
e avviene, soprattutto per quanto riguarda le organizzazioni storiche di 
quella classe che è sempre stata emarginata anche dall'uso e dalla gestione 
della cultura. Tanto più sorprendente in quanto la storia del movimento 
operaio, non solo nel nostro paese, ha avuto spesso momenti di contatto 
con quella dello stesso concetto di biblioteca e con il suo modo di orga­
nizzarsi. Nei paesi anglosassoni, infatti, nella seconda metà del secolo scor­
so il concetto di « public library » nacque anche dallo scontro tra le esi­
genze di acculturazione di sempre più vaste masse di lavoratori coinvolti 
nelle migrazioni industriali e quelle delle organizzazioni padronali che 
miravano a funzionalizzare ai fini di produttività e di riproduzione della 
forza lavoro ogni occasione educativa e autoeducativa conquistata o con­
cessa ai lavoratori. Prevalse sostanzialmente questo tentativo, ma il con­
cetto democratico della biblioteca pubblica resta acquisito, anche se va 
sostanziato di contenuti real1nente democratici che trasformino la pos­
sibilità formale che tutti utilizzino quello strumento in un insieme di 
cond1zioni che la rendano effettiva. 
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L'analoga vicenda verificatasi nel nostro paese ebbe sbocchi per 
tanti versi più arretrati. n padronato e la sua rappresentanza politica 
non furono allora e non sono stati in seguito capaci nemmeno di metter 
su una struttura educativa e culturale modernamente funzionale ai suc­
cessivi tentativi di occupazione totale del potere. n 1novimento operaio, 
dal suo canto, ripiegò e si arroccò su posizioni più o meno alternative e 
«a parte», lasciando intaccato l'apparato istituzionale e condannandosi 
a una pratica culturale subalterna c reclusa, anche se talora esemplare 
per slancio ideale. Non si vuole qui liquidare con due parole la vicenda, 
per molti versi eroica, delle biblioteche popolari; quel che conta è ri­
levare la natura storicamente necessitata e minoritaria che fu alla base 
di quella scelta. 

Come era fatale, tutto il discorso (nonostante alcuni interventi 
anche rilevanti, dovuti al settore più « tecnico » dell'apparato) arretrò 
ulteriormente dunmte il ventennio fascista, per poi riprendere nel se­
condo dopoguerra con alcune caratteristiche m·mai note (incapacità 
tecnico-culturale da parte dell'apparato statale, sostanziale estraneità 
al discorso delle forze politiche e culturali democratiche) . E ciò fino 
agli anni '60. 

L'intervento nel settore culturale, e quindi anche in quello delle bi­
blioteche, non ha mai conosciuto, in particolare da parte dello Stato, 
quella organicità programmata e legata allo sviluppo complessivo della 
società italiana che sola avrebbe consentito di far perdere la caratte­
ristica di improduttività sociale a11c centinaia di miliardi sprecati in 
una miriade di sortite fallimentari. Gli ultimi anni '50 ed i primi anni '60 
furono gli anni in cui si cominciò a parlare anche di programmazione; 
montava l'ubriacatura tecnocratico-industriale (e riformistica), quel boom 
economico insomma che oggi ci scoppia tra le mani. Anche il settore del­
la cultura sembrava dovesse partecipare di una ventata razionalizzatrice 
dello sviluppo. Partiva allora, per non citare che qualche esempio, << l'in­
tervento straordinario sul fattore umano» della Cassa del Mezzogiorno, 
mentre era già partito quello del Ministero della Pubblica Istruzione per 
la costituzione di sistemi bibliotecari (dopo un decennio di sperimenta­
zione del sistema di posti di prestito) . 

lVTa come la progranunazione è stata nel nostro paese occasione di 
semplici esercizi verbali nel campo economico-sociale, altrettanto è avve­
nuto (fatte le debite proporzioni) per l'organizzazione bibliotecaria. La 
logica dei poli di sviluppo fece adepti (e future vittime) anche nel no­
stro settore. L'illusione era quella di poter creare isole felici di pub­
blica lettura nel paesaggio perennemente sconvolto dei disservizi gene-
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rali gestiti dallo Stato, in presenza di una scuola che sembrava evitare 
istituzionalmente di iniziare alla lettura; di una organizzazione del tem­
po libero che mirava sempre più ai consumi massificati e non certo alla 
creazione di spazi sociali destinati alla cultura; di una organizzazione 
e divisione del lavoro in base alla quale chi produceva (e produce) beni 
materiali era (ed è) abilitato a consumare gli stessi e, tutt'al più, i 
sottoprodotti dell'industria culturale, mentre chi produceva o concorreva 
a distribuire, o comunque era in grado di pagarsi, beni culturali poteva 
consumare questi (oltre che quelli materiali) . 

n bilancio di quella illusione è tutto in una frase di Salvatore Ac­
cardo, ex direttore generale del Ministero della P.I., il quale nel 1970, 
nell'annunciare la convocazione di un convegno, confessava candidamente 
che «l'organizzazione dei sistemi bibliotecari, avviata nel 1952, interessa 
ormai- per Zo più parzialmente- 48 province» (i corsivi sono nostri). 

Quel «parzialmente» era la spia di una realtà che non avrebbe tar­
dato a rivelarsi interamente, di lì a due anni, con il passaggio delle com­
petenze alle Regioni, ~e quali si trovarono ad ereditare situazioni squi­
librate, iniziative appena avviate e rette da una logica centralistica; 
il tutto, per di più, in assenza di un quadro legislativo chiaro e di di­
rettive univoche e in presenza, viceversa, di ripetuti tentativi di osta­
colare in ogni modo una piena responsabilità regionale nella materia. 

n quadro che oggi ne risulta è quello che è sotto gli occhi di tutti, 
addetti ai lavori e utenti, e che è fatto di carenze, disservizi, ritardi, 
squilibri in tutti i settori: servizi nazionali, leggi-quadro, biblioteche 
universitarie, pubblica lettura, biblioteche scolastiche, ecc. 

In questa situazione ciò che pure qua e là affiora di positivo, di 
stimolante, di incoraggiante è comunque sempre frutto delle capacità di 
singoli o gruppi, della convergenza felice di energie individuali e realtà 
politiche, culturali e amministrative locali, della storia culturale di questa 
o quella regione, dell'impegno delle forze più vive della società; mai 
di quel disegno unitario dello Stato che dovrebbe guidare la costruzione 
di un sistema bibliotecario nazionale e che, viceversa, si è fino ad oggi 
sistematicamente fatto a meno di delineare. 

Nonostante tutto ci sono elementi completamente nuovi, che con­
trastano comunque decisamente una prospettiva rinunciataria e spingono, 
al contrario, verso esiti non solo avanzati e originali, ma soprattutto 
inseriti organicamente in una visione unitaria dei vari livelli istituzionali. 
Un ampio schieramento di forze politiche, sindacali, culturali, dell'associa­
zionismo, del movimento delle autonomie locali, delle Regioni, ha ormai 
da anni assWlto una funzione attiva e stimolante anche nel settore della 
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cultura. E le biblioteche sono state individuate come momento e stru­
mento essenziale di quei processi di acculturazione di massa, che non 
devono più oltre essere gestiti dall'industria culturale cont1·o una domanda 
di beni e servizi sempre meno generica e ormai organizzata in vere e 
proprie vertenze di massa e in conquiste istituzionali. 

L'esplosione della scolarizzazione di massa, con i processi positivi 
ma anche contradditori di sviluppo civile che ha innescato; il cre­
scere, accanto a conquiste sociali generali, di una domanda di parteci­
pazione democratica fondata su una consapevolezza critica e culturale; 
il venir meno di modelli di vita, di comportamento e di valori legati 
ad un assetto sociale immobile, autoritario e classista; il concomitante 
emergere, come necessità progettuale e terreno di elaborazione concreta, 
di valori culturali e sociali prefiguranti un modello di vita colletti­
va fondato sulla solidarietà e sulla lotta alle ingiustizie: tutto questo 
coinvolge ogni livello e ogni istanza, istituzionale e non, del paese; as­
segna un ruolo nuovo e dinamico alla cultura, alle strutture culturali. 

A partire da qualche anno, si è smesso di guardare «per defini­
zione » alle biblioteche come alle strutture della conservazione (bibliote­
conomica e culturale) e si è cominciato a vederle come strumenti essen­
ziali di una pratica culturale democratica che miri ad incidere sul mo­
mento della stessa produzione, oltre che su quello della fruizione. n 
concetto di biblioteca, il ruolo del bibliotecario, il destino dell'una e 
dell'altro si costruiscono significativamente oggi, nel pieno di una crisi 
economico-sociale di dimensioni storiche. 

n quadro che si è cercato fin qui di delineare pretende solo di con­
correre ad evitare il rischio di credere che questa o quella realtà bi­
bliotecaria possano essere indagate « in vitro », o « in vitro » create, 
sostenute, conservate, sviluppate. Non c'è situazione regionale, da quella 
avanzata e positiva della Lombardia o dell'Emilia a quella arretrata di 
gran parte delle aree meridionali, che possiamo sperare di modificar-e 
profondamente e con prospettive di durata, se non nell'ambito di una 
ipotesi complessiva di avanzamento di tutta la situazione italiana, dal 
quadro legislativo nazionale agli orienta1nenti tecnico-biblioteconomici 
e politico-culturali unitari e programmati. 

L'intervento delle Regioni nel settore delle biblioteche certamente 
ha segnato una svolta sia sul piano quantitativo che, soprattutto, su quello 
della qualità. E se rallentamenti si sono negli ultimi tempi riscontrati 
nell'iniziativa regionale per le biblioteche, se gli squilibri permangono 
e rischiano di aggravarsi, se il miraggio di un sistema bibliotecario na­
zionale efficiente è ancora lontano, è perché lo Stato, il Ministero per i 
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Beni culturali continuano a venir meno ai loro compiti; è perché non si 
attua compiutamente quel decentramento che pure una legge impone; è 
perché non si risolvono i nodi di tutti i servizi e gli istituti nazionali; è 
perché manca una legge-quadro che dia alle Regioni un orientamento uni­
voco e sicuro; è perché si consente, per esempio attraverso il tipo di strut­
turazione realizzata per il lVIinistero dei Beni culturali, alla burocrazia 
centrale di giocare ancora carte importanti contro ogni aspettativa di 
sviluppo in senso democratico della nostra organizzazione bibliotecaria 
e culturale. 

Le realtà locali: la Puglia 

Partendo da questi elementi generali che caratterizzano la situa­
zione, si può analizzare, comprendere e concorrere a 1nodificare le sin­
gole realtà regionali, come, nel nostro caso, quella pugliese o foggiana 
in particolare. 

n primo elemento che balza immediatamente all'osservazione anche 
sommaria della nostra situazione è il consueto squilibrio tra provincia e 
provincia, l'assenza di un disegno regionale organico di sviluppo, l'esi­
stenza di aree anche urbane in cui la mancanza di una biblioteca effi­
ciente si inserisce in un quadro generale di carenza di strutture socio­
culturali. Alla provincia di Foggia (alla sua Biblioteca Provinciale, al 
suo Sistema bibliotecario), benché in presenza di insufficienze, inter­
mittenze e ritardi imposti, anche in un passato recente, da una buro­
crazia che spesso viene colta da nostalgie prefettizie, resta pur sempre 
una tra le esperienze più interessanti e positive del panorama italiano. 

A questa realtà si contrappone quella della provincia di Lecce: 
l'unica cosa certa che si può ancora toccare con 1nano di quel sistema 
bibliotecario è lo sperpero di danaro pubbli<.:o realizzato in dieci anni 
di «assistenza ministeriale », e una pratica clientelare che ha mortifi­
cato e strumentalizzato decine di potenzjali operatori bibliotecari e cir­
ca cento, oggi per lo più fantomatiche, strutture. Una svolta alla situa­
zione leccese potrà venire, oltre che dal mutamento di volontà politiche 
a livello locale, dal definitivo trasferimento nella nuova sede della Bi­
blioteca Provinciale; a patto che i già tanti ritardi imposti non rinviino 
ulteriormente tutto. 

A completare la parte meno confortante della geografia bibliotecaria 
pugliese concorrono Taranto e Brindisi, due realtà urbane e provmciali 
in cui, tra le contraddizioni aperte da uno sviluppo industriale non pro-
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grammato e coerente, stenta a svolgere un ruolo positivo l'organizzazione 
della cultura. 

Più complessa ed articolata la situazione a Bari e provincia. Qui, 
infatti, ritroviamo una serie di nodi tipici: le biblioteche dell'Università 
prive di un efficace coordinamento, la Biblioteca Nazionale (che nazio­
nale non è e che perciò si deve cominciare a discutere per chiarire 
cosa dovrà essere), l'area urbana del capoluogo in pratica totalmente 
scoperta sul versante della pubblica lettura (la Provinciale «De Gemmis », 
pur rinnovata, non può essere in condizione di rispondere da sola alla 
domanda di una città di 400.000 abitanti); la preoccupazione è che si 
conti di risolvere il problema con progetti .faraonici e irrealizzabili. 

C'è, come si vede, materia per l'impegno e il lavoro di tutti: forze 
politiche, sociali e culturali, per gli Enti locali e per l'associazionismo. 
Ci sono in Puglia centinaia di strutture bibliotecarie di base (di Enti 
locali e scolastiche), esistenti o soltanto formalmente istituite; le prime 
vanno potenziate, rinnovate, aperte alla partecipazione democratica, le 
seconde individuate e trasformate in entità reali. Nessuno può più ul­
teriormente fingere di ignorare il problema. Non si conosce, purtroppo, 
il costo di gestione di tutti questi istituti; certamente, però, è una cifra 
cospicua, che varrà la pena di comprendere nel discorso generale su un 
controllo democratico e una razionalizzazione della spesa degli Enti locali 
per l'istruzione e la cultura. 

L'interlocutore e il punto di riferimento fondamentali di tutte le 
iniziative diventa davvero a questo punto l'Ente Regione, nel quale, dopo 
una fase iniziale estremamente interessante sia sul piano degli inter­
venti funzionali sia su quello di indirizzo normativa (sembrava che una 
legge in materia di biblioteche fosse un obiettivo realistico e ravvicinato), 
si è aperta una fase di stasi pressoché totale e pericolosissima, che rischia 
di incancrenire ulteriormente le situazioni arretrate, di bloccare quelle in 
espansione e di allargare, all'interno di queste ultime, gli spazi delle in­
certezze e delle insufficienze. 

Un rilievo particolare assume in questo quadro il problema della leg­
ge regionale, le cui vicende, tra presentazione e fusione di progetti, ap­
provazione, bocciatura, tentativi di ulteriori accordi, ecc., hanno assunto 
un carattere assolutamente negativo e che non lascia intravedere sboc­
chi. E quello della legge dovrà essere, viceversa, uno degli obiettivi da 
porre al primo posto, insieme a quello dei Centri di servizi culturali, i 
cui problemi da anni impegnano più energie del necessario e del dispo­
nibile e che vanno risolti nell'ambito del generale potenziamento e rias­
setto del sistema di strutture culturali operanti nella regione. 
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La Biblioteca Provinciale di Foggia 

Per finire un cenno sulla situazione di Foggia. Quanto fin qui detto 
l 

credo che chiarisca sufficientemente il quadro entro il quale anche la 
nostra esperienza va definita. Un primo elemento va immediatamente 
sottolineato: la nascita della nuova Biblioteca Provinciale è strettamente 
collegata a quella del Sistema bibliotecario provinciale e viceversa; di 
qui la convinzione che i problemi dell'uno non possano essere affron~ 
tati e risolti indipendentemente dalla risoluzione di quelli dell'altra; e 
ciò soprattutto perché siamo sempre stati convinti, e lo siamo ancor 
più oggi, che un errore di tal genere provocherebbe o l'emarginazione 
e l'asfissia delle biblioteche dei piccoli centri o l'arroccamento istituzio~ 
nale (il rischio dell'isola felice, insomma) della Biblioteca Provinciale. 
È inutile forse ripetere qui i dati sulla modernità e sulle potenzialità di 
questa biblioteca e delle sue strutture, o quelli sul Sistema compren­
dente ormai tutti i comuni della provincia (eccetto i nove già forniti 
di biblioteca autonoma, che dovranno al più presto entrare a farne parte) . 

Se dovessimo fare tm confronto puramente indicativo con un pas­
sato molto recente, non potremmo fare a meno di rilevare che gli utenti 
giornalieri della vecchia Provinciale si sono più che raddoppiati e che 
nei comuni della provincia fino a qualche anno fa non esisteva nemmeno 
la figura dell'utente di biblioteca. Senza contare che nel bilancio do­
vremmo mettere le iniziative culturali ospitate o programmate autono­
mamente dalla Biblioteca Provinciale o nell'ambito del Sistema, che coin­
volgono un'utenza non coincidente con quella del servizio bibliotecario 
come tale. 

D fatto, però, di sapere che le potenzialità sia della struttura centrale 
sia del Sistema bibliotec_ario nel suo complesso vanno ben al di là della 
situazione attuale ci deve spingere a chiarire le carenze, le insufficienze 
e i ritardi che ancora siamo costretti a subire e regjstrare. La mancata 
soluzione, fino ad oggi, di alcuni nodi (completamento dell'organico, ri­
strutturazione dei servizi della Provinciale e del sistema bibliotecario, 
creazione del sistema urbano del capoluogo, qualificazione e aggiorna­
mento professionale del personale) si avverte in maniera pesanie: interi 
settori totalmente o parzialmente chiusi (la sala di consultazione, la se­
zione riviste e la fonoteca, il laboratorio linguistico e quello microfo­
tografico); l'orario di apertura pomeridiana limitato a tre ore per tre 
giorni settimanali; l'impossibilità di procedere con tempestività al com­
pletamento e all'aggiornamento dei fondi librari, di offrire un servizio 
periodico di segnalazioni bibliografiche ad enti, forze sociali e culturali, 
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di intervenire su tutta l'area del capoluogo e al di là dell'abituale e ben 
definita, sul piano della composizione sociale, fascia di utenti. 

A tutto ciò va aggiunta la lentezza con cui procedono le operazioni 
di schedatura di settori importanti dei fondi librari e gli aggiornamenti 
delle biblioteche del Sistema, il quale copre un'area così vasta da ren­
dere sempre più difficile rispondere completamente, con le scarse forze 
disponibili, a tutte le esigenze, da quelle di routine a quelle di inizia-
tiva culturale. 

Siamo, insomma, ad un bivio : o intorno alla Biblioteca Provinciale 
ed al Sistema bibliotecario si realizza una serie di investimenti, sia fi­
nanziari sia politico-culturali, che consentano di aumentare la produt­
tività sociale, di articolare meglio l'organizzazione e l'intervento sul 
territorio e di espandere ben al di là della tradizione delle nostre bi­
blioteche l'utenza, per esempio attraverso l'istituzione di sistemi com­
prensoriali nei maggiori centri (a cominciare dal capoluogo); o si avrà 
un pericoloso arretra1nento della situazione e, tra l'altro, la possibilità 
di un'ulteriore crescita del costo di ogni servizio unitario prestato. 

Questi problemi, ne siamo certi, saranno risolti; tanto più perché 
riguardano non soltanto noi, ma le stesse prospettive di sviluppo del di­
scorso a livello regionale. E anche perché sono strettamente intrecciati 
a una serie di altre questioni, per molti versi più rilevanti e di fondo: 
quelle che riguardano lo stesso ruolo e il modo di essere di un insieme 
di strutture culturali ed educative, qui oggi nella nostra realtà e nella 
situazione attuale di fronte all'ennesima «occasione storica» per il Sud 
( « dalla crisi un nuovo modello di sviluppo ») che non consente ulteriori 
sprechi in nessLm campo. 

I segni sono, in questo senso, molteplici, anche se non univoci e 
chiari. La Biblioteca Provinciale ed il Sistema bibliotecario provinciale 
sono diventati, infatti, negli ultimi tempi un punto di riferimento per 
il mondo della scuola, per enti e istituzioni, per le forze e i gruppi 
culturali, per gli operatori isolati. Altrettanto interesse ancora non si 
manifesta e certo anche per i limiti della nostra azione, da par1:e delle 
forze sindacali, del mondo del lavoro; impossessarsi di questa tematica 
è, al contrario, a mio parere, punto fondamentale di ogni strategia che 
voglia recuperare a un progetto di trasformazione complessiva del paese 
anche il cosiddetto livello sovrastrutturale, d'altra parte strettissima­
mente funzionale, soprattutto nel Sud, ai 1neccanismi strutturali di 
sviluppo (e di sottosviluppo) . 

E, di fronte a questo, le domande sono tante: che senso ha parlare 
dell'ente locale come nuovo comn1ittente pubblico di cultura e protago-
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La storia passata e recente delle biblioteche italiane è una storia 
di insufficienze, di errori, di arroccamenti; il confronto tra le esperienze 
di oggi ci mostra una realtà viva, in movimento, di realizzazioni e di 
ricerche importanti e coraggiose; la prospettiva cui mirare è ancora 
quella di cento anni fa : costruire un servizio bibliotecario diffuso sul 
territorio nazionale e capace di rispondere oggi, a tutti i livelli, ai bi­
sogni culturali di tutti. 

SoMMARIO - Ad 'uma concezione tradizìonalista ed eUtaria delle biblioteche sono 
in passato corrisposti in Italia inte'rventi disorganici e avulsi dalla realtà. Negli 
anni settanta il tmsferimento delle competenze alle Regioni e l>emerge1·e di nuovi 
orientamenti soc~iali e politici hanno im7:Josto alle biblioteche un 1'1.tolo diverso e 
dinamico. La creazione di un efficiente sisterna nazionale presuppone pe1·ò che al­
l'inte?"Vento delle Regioni faccia riscont'to da 1Jarte dello Stato una corretta assun­
zione delle proprie funzioni centrali. Pattendo da tale analisi, l'auto1·e esam~ina in 
particolare la situazione pugliese) che è carattet'Lzzata da squilibri tm provincia e 
P'tovincia, dall'assenza di wna 1n·ogrammaz'ione n~gionale e dalla cm·enza di strutture 
socio-cultumli: inoltr·e gli interventi della Regione) dopo ~m avvio positivo, sono 
attualmente in fase di stasi (manca tra l'altro 'LbiUt legge regionale per le biblio­
teche). Tale situazione s? 1·egistra anche a Foggia) dove la produttit-'ità della Bi­
blioteca Provinciale e del Sistema bibliotecario provinciale saranno compromessi 
se non si 'realizze1·à una serie eli inte?'vent'i finanzia?'i e politico-culturali. Tra questi 
ulti,mi si 1Jropone 'wJta ?'icerca-inter1•ento sulla cultu?'a di base in Capitanata e un 
progetto « teatro-animazione-rice?'ra ». 
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BIBLIOTECHE E BIBLIOGRAFIA 
NELLA REPUBBLICA POPOLARE BULGARA 

ELENA SAVOVA 

La rivoluzione socialista ha schiuso ampi 
orizzonti anche allo sviluppo delle biblio­
teche e della biblioteconomia ed i cambia­
menti radicali intervenuti in tutti i settori 
della vita hanno posto alle biblioteche bul­
gare compiti nuovi. Al loro sviluppo, con­
siderato importante fattore per la crescita 
culturale dei lavoratori, il Governo ha 
riserva t o particolare attenzione. 

I compiti da affrontare erano i seguen­
ti: creare biblioteche per tutti gli strati 
della popolazione; impostare l'attività delle 
biblioteche in vista dei compiti politici ed 
economici che attendevano il paese: assi­
curare i fondi atti a sopperire ai fabbi­
sogni della scienza, dell'istruzione, della 
cultura e della crescita della coscienza 
politica dei lavoratori; rendere i valori let­
terari accessibili a tutti; adottare nuove 
forme per la diffusione del libro fra le 
masse popolari: preparare quadri altamen­
te qualificati ed educarli nello spirito del­
l'ideologia marxista leninista. Fra i com­
piti più importanti vi era anche la costi­
tuzione della base materiale delle biblio­
teche e degli istituti bibliografici: edifici, 
arredamento, apparecchiature, tipografie, 
tecniche di duplicazione, ecc. 

Attualmente in Bulgaria nel campo delle 
biblioteche e della bibliografia vige un si­
stema statale unitario, che poggia su due 
principi, territoriale e settoriale. Il princi­
pio territoriale implica una vasta rete di 

Ele1w.. Savova è din3ttTice della. Biblio­
teca dell'Accademia. bulgara delle scienze 
e r>residente della Sezione biblioteche spe­
cializzate dell'IFLA. Nella sua opera più 
·recente, intitolata Il sistema bibliotecario 
dell'Accademia bulgara delle scienze, sono 
esaminati i problemi teorici, gestionali e 
operativi delle biblioteche specializzate. 
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biblioteche, che copre in maniera uniforme 
tutto il paese. Nonostante l'appartenenza 
a un determinato ente, nel mettere i libri 
a disposizione dei lettori queste bibliote­
che, dette « didattiche », mantengono tra 
di loro rapporti di collaborazione. Alla po­
polazione vengono garantite possibilità illi­
mitate di avvalersi dei fondi di letteratura 
di valore artistico, di letteratura scienti fi­
ca e tecnica, di opere di divulgazione 
scientifica, ecc. 

Le biblioteche che si bac;ano sul principio 
settoriale sono al servizio dell'attività di 
ricerca scientifica, di progettazione, di 
produzione, ecc. nei rispettivi enti e isti­
tuti. I loro fondi sono a disposizione non 
solo degli addetti a un dato istituto, ma 
di tutti gli specialisti del paese. 

Biblioteca. nazionale 

La maggiore biblioteca bulgara è la Bi­
blioteca nazionale « Cirillo e Metodio :), che 
in breve tempo si è trasformata in un 
autorevole istituto culturale, assolvendo i 
numerosi compiti propri di una moderna 
biblioteca. 

In conformità alla legge per il deposito 
obbligatorio delle opere stampate, alla Bi­
blioteca nazionale pervengono copie di tut­
ti i libri, periodici, giornali, carte, inci­
sioni, illustrazioni ed altro materiale edito 
in Bulgaria. La Biblioteca custodisce l' ar­
chivio del patrimonio letterario bulgaro, 
che comprende tutte le pubblicazioni del 
paese, a partire dal Setthnanale di Sofro­
ni Vracianski edito nel 1806. Nella Bi­
blioteca nazionale vengono conservati an­
che tutti i libri sulla Bulgaria e sul po­
polo bulgaro editi all'estero, nonché edizio­
ni di bulgari all'estero. In vista delle sue 
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mansioni anche dl biblioteca scientifica, la 
Biblioteca nazionale dispone inoltre di una 
ricca letteratura scientifica, ivi compresi 
periodici in bulgaro e in lingue straniere. 

Come archivio del patrimonio letterario 
bulgaro la Biblioteca nazionale è preposta 
a conservare i monumenti scritti e i do­
cumenti antichi. Nell'adempimento di que­
sto compito, sin dalla fondazione della Bi­
blioteca sono state create e vengono con­
tinuamente arricchite varie collezioni spe­
ciali: «Manoscritti », «Libri stampati an­
tichi», «Archivio della storia bulgara», 
«Edizioni grafiche». 

La Biblioteca nazionale pubblica ogni 
mese per le grandi biblioteche scientifiche 
il Bollettino d'accessione delle opere in lin­
gue straniere, di cui fa parte anche il ca­
talogo dei periodici stranieri. Per tutti i 
libri stranieri acquistati dopo il 1944 esi­
ste uno schedario, che assolve un impor­
tante ruolo nei prestiti fra le biblioteche. 

Illoltre la Biblioteca nazionale studia i 
problemi attuali della storia, teoria e me­
todologia della bibliografia, elabora propo­
ste riguardanti la razionale organizzazio­
ne dell'attività delle biblioteche ed ha il 
compito di divulgare l'esperienza delle bi­
blioteche bulgare e straniere in questo 
campo. La Biblioteca si occupa anche di 
problemi connessi alla qualificazione dei 
bibliotecari e presta assistenza metodolo­
gica alle biblioteche distrettuali. 

Biblioteche distrettuali 

La maggior parte delle biblioteche di­
strettuali è stata fondata negli a1mi del 
potere popolare. Esse si sviluppano come 
autentici centri culturali, che svolgono tra 
gli altri il compito di fornire un indispen­
sabile apporto politico, ideologico ed ese­
cutivo al Partito comunista bulgaro nel­
l'attuazione dei compiti di edificazione so­
cialista, di sviluppo della scienza e di ac­
crescimento della cultura e della qualifi­
cazione professionale dei lavoratori. Le 
biblioteche distrettuali, che sono anche bi­
blioteche scientifiche, dispongono di pub­
blicazioni in lingua bulgara, russa e in 
altre lingue e sono archivi delle edizioni 
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locali. Esse svolgono inoltre un'intensa at­
tività d'infonnazione e bibliografica, 

Biblioteche presso le case della cultura 

Le biblioteche presso le case della cul­
tura godono di grande popolarità in Bul­
garia ed hanno avuto un rapido sviluppo. 
Pur conservando la tradizionale forma di 
organizzazione, esse ham1o adottato nuove 
forme di attività, quale la popolarizzazio­
ne del libro realizzata, ad esempio, attra­
verso prestiti facilitati da particolari for­
me di abbonamento. Un importante ruolo 
assolvono queste biblioteche nei villaggi, 
in quanto è loro affidato il compito di 
diffondere il libro fra la popolazione ru­
rale. Esse mantengono legami con le bi­
blioteche distrettuali e con quelle della 
capitale. 

Biblioteche sindacali 

Crea te anch' esse negli anni del potere 
popolare, queste biblioteche contribuiscono 
con la loro attività a diffondere il libro 
fra i lavoratori. Sono organizzate in base 
al principio settoriale e funzionano presso 
le aziende industriali, l cantieri edili, le mi­
niere, le stazioni ferroviarie, ecc. Mettono 
a disposizione degli addetti alle aziende 
letteratura scientifica, tecnica ed econo­
mica utile alla qualificazione professio­
nale. 

Biblioteche scolastiche 

Queste biblioteche, a cui sovraintende il 
Ministero della pubblica istruzione, assol­
vono l'importante compito di assistere gli 
scolari dopo le ore di insegnamento e gli 
insegnanti nella loro attività didattica e 
pedagogica. 

Biblioteche scientifiche 

Le biblioteche di questa rete sono la 
Biblioteca tecnica centrale presso il Co­
mitato di stato per la scienza, il progresso 
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tecnico e l'istruzione superiore, con filiali 
presso i centri d'informazione nei settori 
dell'industria, dell'cdili?.ia, dci trasporti e 
delle comunicazioni, e la Biblioteca een­
trale presso l'Accademia bulgara delle 
scienze, con una rete di filiali presso gli 
istituti e le sezioni dell'Accademia che si 
occupano di scienze matematiche, naturali 
e sociali. 

Si de\'e notare il posto di rilie,·o che la 
Biblioteca dell' AcC'aclemia e le sue filiali 
occupano fra le biblioteche scientifiche 
bulgare. Da collezioni di museo chiuse, 

· esse si sono trasformate negli anni del 
potere popolare in istituti largamente ac­
cessibili, al servizio della scienza, dell'in­
formazione scientifica e del progresso tec­
nico. L'esperienza delle biblioteche che 
operano nell'ambito dell'Accademia delle 
scienze, la loro slruttura funzionale, la 
catalogazione centralizzata, l'attività bi­
bliografica e metodologica della biblioteca 
centrale compro,•ano l'importanza teot·ica 
e pratica della centralizzazione bibliote­
caria. Presf;o gli istituti, le sezioni c i 
laboratori dell'Accademia delle sdenze fun­
zionano complessivamente 50 biblioteche 
specializzate. 

Un altro importante istituto in questo 
campo è la Biblioteca agraria centrale 
presso il Ministero dell'agricoltura. Le sue 
62 filiali operano presso gli istituti, i la­
boratori e le stazioni di spel'imen1 nzionE' 
dell'Accademia di scienze agrarie. La Bi­
blioteca agraria centrale è diretta dal 
Centro per l'organizzazione scientifica del­
l'agricoltura e insieme ad esso è alle di­
pendenze del Prcsidium dell'Accademia di 
scienze agrarie. 

Biblioteche uni versitctrie 

L'importanza di queste biblioteche per 
gli studenti e per il corpo insegnante sca­
tm<sce dalle loro finalità, connesse alla 
preparazione eli quadri altamente qualifi­
cati. Le biblioteche universital'ie hanno 
filiali preP.so le facoltà e le cattedre dei 
risr>ettivi atenei. L'acquisto e la cataloga­
ziOne delle pubblicazioni sono effettuati da 
una biblioteca centrale. che ha le funzioni 
di centro bibliografico e metodologico. 

Attività bibliograficu 

Le trasformazioni sociali ed economiche 
verificatesi in Bulgaria dovo la rivoluzione 
socialista hanno inciso positivamente an­
che sullo sviluppo della bibliografia: ne 
sono mutati contenuto e scopi, e mentre 
prima tale attività veniva svolta disordi~ 
na l amen te, ora essa si sviluppa su una 
base pianificata. 

I cambiamenti intervenuti in questo 
settore concernono anzitutto la bibliogra­
fia nazionale. Nei 32 anni di potere popo­
lare la Biblioteca naziomùe Cilillo e :Vle­
todio » si è trasformata in un grosso 
centro bibliografico; le sue pubbli<:a:idoni 
riguardano sia i monumenti scritti del­
l'antichità che la letteratura bulgara mo­
derna. La bibliografia concnte dei libri 
bulgari è affidata al bollettino Balgarski 
knigoz>-is, edito ogni bimestre e redatto in 
base al deposito obbligatot•io. In esso ven­
gono registrate annualmente oltre 5000 
pubblicazioni, che rappresentano la pro­
duzione bulgara per il J'ispettivo anno. 
Dal 1962 Balgorski 7-migopis esce con un 
supplemento trimcstrale, in cui vengono 
registrate alcune categorie di puhblic·azioni 
meno rilevanti, le dissertazioni e le edi­
zioni per non vedenti. Annualmente si 
pubblica la Stampo TJe!'iodica bulgata; dal 
1952 escono gli Annali della stampa. pe~ 
riodi('(l, che registrano in media ogni anno 
22.000 articoli da giornali, periodici e rac­
colte; un'altra importante pubblicazione è 
la Bibliogrctfia. del/te bibliografia l'ulga7'(1. 
Nel campo della bibliografia nazionale la 
Bulgaria si allinea dunque tra i paesi più 
progredì ti del mondo. 

Oltre alla bibliografia nazionale la Bi­
blioteca prepara molte bibliografie spe­
ciali e « racromanclatorie » su tematiche 
attuali. Le bibliografie del secondo tipo 
fanno parte anche dell'attività delle bi­
blioteche distrettuali, che negli ultimi anni 
hanno fra l'altro messo a punto molte 
preziose bibliografie etnografiche. 

La Biblioteca centrale dell'Accademia 
bulgara delle scienze pubblica la collana 
Bibliogra.fie di studiosi bulga?·i, che ha 
grande importanza per la divulgazione del 
patrimonio scientifico e dell'opcJ'ato dei 
più insignì studiosi bulgari, nonché per 
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la storia dei singoli rami della scien'lA 
bulgara. La Biblioteca ha particolari meriti 
anche nello sviluppo della bibliografia ana­
litica: la pubblicazione di bollettini anali­
tici della letteratura scientifica bulgara 
è iniziata infatti nel 1958 ad opera del­
l'Ufficio di informazione scientifica della 
Biblioteca stessa. I bollettini vengono pub­
blicati in russo e in una lingua occiden­
tale (inglese, francese o tedesco) e facili­
tano l'allacciamento di legami fra gli stu­
diosi bulgari e quelli stranieri. 

La Biblioteca centrale dell'Accademia 
delle scienze mette a punto e redige, in 
collaborazione con gli istituti di ricerca 
scientifica, anche molte bibliografie retro­
spettive (come la BiùliografW, dell'archeo­
logia bulgara), che sono apprezzate al­
l'estero. 

Una delle attività delle grandi biblio­
teche è l'informazione bibliografica: esse 
pubblicano regolarmente dei bollettini di 
informazioni bibliografiche. Un'altra pub­
blif'azione di rilievo è Bu.lgarica, che dà 
notizie sulla letteratura di autori bulgari 
e stranieri, pubblicata all'estero, riguar­
dante il popolo bulgaro e la Bulgaria. 
La pubblicazione retrospettiva Bibliografia 
della bibliografia bulga1·a e dell'editoria e 
biblioteconomia in Bulgaria dà invece un 
quadro dello sviluppo della bibliografia in 
generale. 

TI Comitato per l'arte e la cultura ha 
pubblicato nel 1968 i «Principi generali 
dei compiti e delle funzioni della rete 
bibliografica settoriale e dei suoi centri 
di coordinamento », che costituiscono un 
prezioso documento per la gestione della 
bibliografia. Nell'organizzazione della bi­
bliografia e della biblioteconomia la Bul­
garia si è avvalsa inoltre della ricca espe­
rienza e della metodologia sovietica in 
questo campo. Solo così è stato possibile 
raggiungere in breve termine progressi ve­
veramente notevoli. 

Il più vecchio organo teorico per i 
problemi della bibliografia è l'Annuario 
dell'Istit~.tto bibliografico bulga1·o. Dal 1952 
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la Biblioteca nazionale « Cirillo e Metod.io » 
pubblica un proprio organo teorico (Noti­
zie), che tratta importanti problemi meto­
dologici, nonché problemi riguardanti lo 
sviluppo delle biblioteche in Bulgaria: spe­
cializzazione e cooperazione delle biblio­
teche scientifiche, studio degli interessi dei 
lettori, differenziazione dei servizi, ecc. Dal 
1954 viene pubblicata la rivista Bibliote­
cario, che si propone di elevare la cultura 
professionale e la preparazione dei biblio­
tecari, di assisterli nel loro compito di 
divulgare il progresso scientifico-tecnico, 
nonché di migliorare il contenuto e le for­
me dell'attività svolta nel campo delle 
biblioteche e della bibliografia. Nel 1958 
venne istituito l'organo teorico della Bi­
blioteca centrale presso l'Accademia bul­
gara delle scienze (Notizie), che tratta 
questioni specifiche delle biblioteche scien­
tifiche e imposta problemi teorici e meto­
dologici della bibliografia speciale, dell'in­
formazione scientifica e della biblioteco­
nomia. 

In Bulgaria viene infine svolta un'in­
tensa attiviti. di ricerca relativa al con­
tenuto delle collezioni speciali e degli ar­
chivi, all'edizione di manoscritti in lingue 
slave e in altre lingue straniere, alla de­
scrizione degli archivi e in particolare di 
quelli contenenti documenti di origine ot­
tomana, alla pubblicazione di documenti 
che riflettono i legami culturali della Bul­
garia con i popoli slavi e con gli altri 
popoli, alla pubblicazione di corrisponden­
ze di studiosi, all'edizione di fonti e docu­
menti sul movimento rivoluzionario bul­
garo. 

SOMMARIO - La rivoluzione sociaUsta ha 
promosso notevoli Sijiluppi delle biblioteche, 
della biblioteconomia e della bibliografia 
nella Repubblica Popolare Bulgara. Si esa­
mina l'attività dei vaTi tipi di biblioteche, 
con particolaTe riguardo alta Biblioteca na­
zionale e alle biblioteche scientifiche, e si 
dà ·wn panoTarna dell'attività bibliografica 
generale e specialistica del paese. 
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cato, mentre nelle zone interne si deve 
ricorrere all'illuminazione artificiale anche 
di mattina, poiché le finestre danno su un 
vicolo buio. 

La biblioteca dispone complessivamente 
di 14 posti, 20 dei quali sono nella sala di 
consultazione, 12 nella sala di lettura e i 
rimanenti nel porticato; tavoli e sedie sono 
di legno chiaro e di modello antiquato, le 
scaffalature sono tutte metalliche. 

Nell'entrare la prima impressione che si 
l'iceve è senz'altro positiva: la nobiltà del 
palazzo, la vegetazione del chiostro, il 
Jlarquet, Ja pulizia rendono l'ambiente mol­
to accogliente. Ma ogni impressione favo­
revole scompare non appena ci si accosta 
ai libri; se biblioteca significa raccolta di 
libri e documenti ordinati secondo deter­
minate regole e per determinati fini, la 
biblioteca di piazza dell'Orologio è la ne­
gazione di questa definizione. 

Fondi 

I primi libri che si offrono al visitatore 
sono i tre volumi della Divina Commedia 
nella gigantesca edizione illustrata da 
Amos NaUini, stampata a l\lilano tra il 
1924 e il 1941. posti su altrettanti leggii 
all'inizio. al centro e in fondo al porticato; 
accanto al volume del Paradiso dantesco, 
in una libreria di legno, i volumi della 
Trecca11i che hanno urgente bisogno di una 
nuova rilegatura. 

All'inizio del J)Orticato, nei moderni con­
tenitori metallici vi sono i tre cataloghi. 
per autori, per titoli e sistematico; le 
schede sono state rifatte alcuni anni fa 
da personale dell'ENBPS appositamente 
inviato, che ha adottato la classificazione 
De\vey in uso nelle biblioteche dell'ente; 
tuttavia una tale scelta non ha alcun si­
gnificato perché la collocazione dei libri, 
sia nella sala di consultazione, sia nei ma­
gazzini, non segue questo sistema. L'as­
senza di coordinamento tra libri e cata­
logo sistematico rende quest'ultimo prati­
camente inutilizzabile. 

Scorrendo le schede troviattlo la pre­
senza confortante dei classici 1taliani, an­
che recenti come Pirandello, Gadda e Mo­
ravia, e stranieri; ma si tratta purtroppo 
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di sporadiche isole in un mare di lette­
ratura scadente, in cui la parte del leone 
è rappresentata da Delly con ben 57 ro­
manzi. Sebbene fatte recentemen le le sche­
de risultano spesso incomplete, se non ad­
dirittura sbagliate nella composizione. 

I libri sono sommariamente divisi tra la 
sala di consultazione ed il prestito. L'uf­
ficio prestiti è nella prima sala a destra, 
comunicante con i magazzini, dove sono 
collocati i libri in ordine di entrata, senza 
suddivisione per argomento; si trovano per­
ciò allineati gli uni accanto agli altri saggi 
di economia, manuali eterogenei, romanzi 
e così via. In tutto si tratta di poco più 
di 20.000 volumi, dei quali solo un terzo 
moderni, cioè del dopoguerra; i rimanenti 
recano ancora la rilegatura e il timbi'O 
del Governatorato di Roma. Non tutti i 
libri sono però rilegati: alcuni sono stati 
foderati con carta da imballaggio o raffor­
zati sul dorso con nastro adesivo, altri 
sono andati in rovina; pur essendo soggetti 
ad un veloce logoramento, i libri in edi­
zione economica acquistati negli ultimi de­
cenni non vengono rilegati perch\ essendo 
troppo elevato il costo della rilegatura, si 
preferisce comprare nuove copie c1ei titoli 
divenuti inservibili. 

L'ordine d'entrata non è strettamente ri­
spettato, in quanto i libri perduti sono 
stati rin1piazzati con libri moderni, che 
hanno preso la segnatura e il posto di 
quelli mancanti: per questo motivo negli 
scaffali pieni di libri vecchi fanno spicco 
alcuni nuovi, come i romanzi di SolZe­
nitsyn e di Arbasino posti tra i libri degli 
anni trenta. 

La serie inizia con una edizione del 1920 
delle Poesie di 1\Iichelangelo, con la prefa­
zione di Giovanni Amendola; poco ,,iù aYan­
ti un romanzo di Liala, Melodia dellJantico 
am.rHe, del 1956, che reca sul frontespizio 
il timbro «Adulti maturi»: continuando a 
leggere i titoli si incontra di tutto, dal 
Dizionaho della dottrina fascista ai ro­
manzi di Lucio D'Ambra e di Balzac, dal­
l'arte cinese alle vite dei santi, dall'Alma­
mJcco dei cmnbattenti ai Discorsi di Mus­
solini. La letteratura amena e soprattutto 
deteriore forma gran parte della raccolta, 
anche se non mancano i narratori di gran­
de valore artistico; nel dopoguerra il li­
vello qualitativo dei libri è migliorato no-
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tevolmente per la presenza di numerosi 
testi di saggistica, storia, narrativa; vi 
sono infatti le collezioni qua::,, "OllllJlete 
della Piccola biblioteca. Einmuli, della Uni­
t'ersale .scientif'ica Boringhiel'i, della Univet­
sale Laterza; il fatto che siano logori in­
dica il favore incontrato presso il pubblico. 

C'è anche una piccola sezione riservata 
ai ragazzi (circa 500 volumi) con libri di 
avventure e di fiabe, ma non viene aggior­
nata da parecchi anni; sotto questo aspet­
to anche la situazione degli altri settori 
è desolante: gli acquisti sono fermi al 1972. 
La scelta dei libri viene fatta da una com­
missione formata da consiglieri comunali 
e da non meglio precisa ti esperti e si basa 
anche sulle segnalazioni del personale; tut­
tavia l'esiguità dei fondi a disposizione e 
la trascuratezza dell'amministrazione han­
no atrofizzato ogni possibilità di incremen­
to e di sviluppo. 

Consultazione 

Fino a pochi anni fa le sale di consulta­
zione erano due: attualmente nella più 
piccola sono rimasti soltanto la targa « sala 
di consultazione», tavoli e sedie. La sala 
in funzione, piuttosto grande (m 7x9), 
d:spone di 20 sedie intorno a 5 tavoli; vi 
è inoltre un tavolo riservato al personale 
di sorveglianza. Le scaffalature arrivano 
fino al soffitto, con un ballatoio che corre 
lungo le quattro pareti. La consistenza del 
po.trimonio librario è indicata dal perso­
nale in 10.000 volumi; in realtà supera di 
poco la metà. Il criterio con cui sono stati 
disposti i libri (dire «ordinati» non avreb­
be alcun senso) rivela a colpo d'occhio in1-
provvisazione e incompetenza; chi ha pre­
sieduto all'organizzazione di questa sala 
non aveva la più pallida idea della funzione 
che essa dovrebbe assolvere. I libri, infatti, 
sono collocati secondo una generica divi­
sione per materia e, all'interno di essa, in 
ordine di entrata: il cartellino indica la 
sigla della divisione ed il numero progres­
sivo. Più che ordine d'entrata dovrebbe 
dL·si ordine di trascrizione nei registri, 
poic.:hé il numero progressivo non segue 
l'ordine cronologico della data di edizione 
dei libri. 

Ma le stranezze non finiscono qui; scor-
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rendo i libri ci s'imbatte in titoli tali da 
suscitare stupore e fastidio, sia per il con­
tenuto sia per la collocazione. Nel settore 
« Opere generali », per esempio, le enciclo­
pedie e i dizionari vecchi e nuovi si sus­
seguono alle Memorie del cardinale Con­
salvi, alle Lelte-re di Giuseppe Verdi e al 
Man:uale del bibliotecario di Emma Coen 
Pirani che, molto verosimilmente, il per­
sonale della biblioteca non si è degnato di 
leggere; conclude questa divisione una 
nuova ristampa dell'edizione nazionale del­
le Opere di Galileo in 20 volumi. Arti 
belle» ha un'impostazione ugualmente di­
sordinata: allinea con disinvoltura libri sul­
la storia del cinema, sulla scultura e sul 
teatro elisabettiano. 

La raccolta è fra le più elerogenee che 
si possano immaginare: la continuità con 
la vecchia gestione è rappresentata da una 
nutrita schiera di volumi recanti il tin1bro 
del Governatorato di Roma e aventi per 
argomento l'esaltazione del regime fasc.:ista, 
delle imprese coloniali e della persecuzione 
razziale, come La. clifesa della ·razza di 
Dino Grandi; i libri propagandistici occu­
pano per lo più gli scaffali riservati alla 
storia e alla geografia. Altri libri proven­
gono da vecchie biblioteche ora scomparse: 
della Federazione italiana delle biblioteche 
popolari, della Società di mutuo soccorso 
fra i commessi di commercio di Roma e 
dell'Ufficio municipale del lavoro. 

L'acquisto più recente è costituito dai 
libri che la biblioteca dell'USIS, in occa­
sione di una nuova sistemazione, ha donato 
alla Comunale invece di rnandarli al ma­
cero: si tratta in gran parte di testi scien­
tifici, collocati in blocco nel settore « Scien­
ze», anche se alcuni trattano argomenti 
estranei, come L'opposizione neno Stato 
sovietico di Schapiro, Antologia della cri­
tica ame?'icana, del ,900 di Zabel, La mon­
tagna delle sette balze di Merton e La 
fattoria degli animali di Orwell, scambiato 
probabilmente per un testo di zoologia. 
Il rimanente dei libri (la parte migliore) 
è formato da acquisti fatti nel dopoguerra: 
collezioni di classici italiani e stranieri, 
saggistica, numerose enciclopedie generali 
e speciali. 

I volumi collocati nel ballatoio riservano 
altre sorprese; alcune collezioni sono in­
dubbiamente importanti ma, come i 58 
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volumi dell'edi:.done nazionale degli scritti 
di Mazzini, assolutamente inadatte ad una 
sala di consultazione; allineate sugli scaf­
fali troviamo quindi annate di alcune ri­
viste: N'uova Antologia, Lettw·e, Uillustm­
:,;ione italiana, Le vie d'Italia e Il gio?·nale 
delle signore italiane interessante per il 
quadro che può offrire sui costumi e sulle 
opinioni più diffuse tra Je donne nel pe­
riodo a cavallo tra i due secoli. Anche i 
volumi delle riviste sono in disordine e si 
alternano con libri di altro genere, come 
un gigantesco volume sulle opere del fa­
scismo, vecchi atlanti storici, Don Ohisciot­
te e così via. Accanto alle riviste, negli 
scaffali riservati ai libri di religione tro­
vano posto Il parculiso 7Jet·dnto di Milton 
e Vita e amori eli Torquato Tasso. 

Dobbiamo alla gene1 osità degli Stati 
Uniti d'America anche i libri in lingua 
inglese più recenti, posti negli scaffali ri­
servati ai libri stranieri nelle versioni ori­
ginali, mentre tutti gli altri volumi, in 
francese e in tedesco. sono precedenti alla 
guerra. 

Lo stato di conservazione dei libri lascia 
molto a desiderare; da parecchi anni in­
fatti i libri non vengono rilegati e si man­
tengono bene solo quelli che hanno vec­
chie e robuste rilegature. oppure quelli 
che sono stati letti poco; ve ne sono pa­
recchi che vanno letteralmente in pezzi, 
malgrado il tentativo di fermarne la ro­
vina con un pezzo di nastro adesivo ap­
plicato sul dorso. 

I1 cartellino dovrebbe indicare la Biblio­
teca centrale (le sezioni rionali sono con­
tl·assegnate da numeri romani e la cen­
trale inizia la serie come «sezione I»), 
la classe di appartenenza, il m·mero }1ro­
gressivo ed il numero d'inventario gene­
rale; ma è difficile trovare tutti questi 
elementi in un cartellino. I libri più vec­
chi hanno il cartellino stampato con l'in­
dicazione della biblioteca e gli spazi bian­
chi per la segnatura. mentre tutti gli altri 
presentano sul dorso una striscia di carta 
con la segnatura incompleta. 

Utenza. 

Sarebbe utile disporre di dati precisi sul­
la frequenza e sulle letture, ma purtroppo 
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le ultime cifre pubblicate sul Bollettino 
stat·istico del Comune di Roma risalgono 
al 1967 e non sono neppure pienamente 
attendibili, poiché le cifre riguardanti gli 
iscritti al prestito e le letture risultano 
invariate in ben 5 mesi consecutivi. Tut­
tavia, se ci si vuole attenere a questo pur 
vago punto di riferimento, si può presu­
mere, in base ai dati pubblicati negli anni 
precedenti, che il numero degli iscritti al 
prestito sia stato oscillante intorno alle 150 
unità e quello delle letture intorno alle 500 
mensili. In base all'osservazione in loco e 
alle risposte degli impiegati ho comunque 
accertato che il pubblico è costituito pre­
valentemente da studenti delle scuole se­
condarie, in cerca di libri sia per integrare 
i testi scolastici, sia per letture autonome : 
in quest'ultimo campo le preferenze vanno 
alla letteratura americana. 

La scarsa dimestichezza degli italiani con 
le biblioteche offre spesso motivo di ram­
marico; ma nel caso della biblioteca di 
piazza dell'Orologio bisogna sperare che 
la Provvidenza continui a limitare l'af­
fluenza di pubblico, ad evitare che i ra­
gazzi si facciano una pessima opinione del­
le biblioteche o divengano preda della pro­
paganda del ventennio, ancora attiva nei 
suoi scaffali. 

Ristruttu·tazione 

:-.T el quadro di ristrutturazione delle bi· 
blioteche comunali, la biblioteca di piazza 
dell'Orologio dispone dei locali più idonei 
ad ospltare il centro del sistema, ma è 
indispensabile operare una drastica revi­
sione del patrimonio librario e colmare le 
lacune in ogni settore. Si dovrebbero divi­
dere i libri in tre categorie: l) da utiliz­
zare; 2) da macero; 3) da conservare in 
altra sede. Nella prima rientrano le enci­
clopedie, i dizionari, le collezioni moderne 
e altri libri ancora validi. Da scartare sen­
za rimpianti è la massa di letteratura de­
teriore e di testi scientifici sorpassati. I 
libri di propaganda fascista vanno invece 
conservati per il loro valore documentario, 
così come devono trovare un'altra sede le 
edizioni nazionali delle opere di Galilei, 
Garibaldi e 1\'Iazzini, le collezioni di riviste 
e i libri rari per contenuto ed edizione, 
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come il Viaggio ·nella Russia rnm•iàionale 
e nella Crimea di Anatolia Demidoff, edito 
a Torino nel 1841. Altri libri pregevoli, co­
me Il teatm di Tordinona poi di Apollo 
di Alberto Cametti, in due volumi, potreb­
bero costituire, insieme ad altri libri che 
hanno Roma come argomento, il nucleo 
della sezione locale. 

Per fare di una biblioteca un organismo 
vivo e dinamico occorrono, oltre ai libri, 
altri elementi: mezzi audiovisivi, dischi, 
collezioni di stampe e di fotografie, ciclo­
stile, macchina fotocopiatrice e, soprattut­
to, personale specializzato; nel Comune di 
Roma - è stato lamentato più volte -
manca un ruolo dei bibliotecari: le rela­
tive mansioni vengono svolte da dipendenti 
di altri settori dell'amministrazione. 

Non sarà compito facile ristrutturare 

L'UFFICIO RICERCHE MUSICALI 
HA COMPIUTO DIECI ANNI 

CLAUDIO SARTORI 

Dicono che l'Ufficio Ricerche Musicali 
non lo conosce nessuno e che nessuno sa 
che cosa faccia. Ma non è vero. Per dieci 
anni consecutivi abbiamo mandato al Mi­
nistero della P.I. una relazione dell'attività 
svolta annualmente e già da due anni un 
responsabile del Ministero ci ringrazia di­
mostrando d'averla letta. E come con­
troprova sta il fatto che da quattro anni 
avevo chiesto un colloquio con l'Assessore 
ai Beni culturali della Regione Lombardia 
e quest'anno il nuovo Assessore mi ha ri­
cevuto e mi ha assicurato del suo inte­
ressamento. 

Forse i lettori di questa rivista non 
sanno di che cosa si tratta. È logico, per­
ché l'Ufficio non è nato e non lavo::.·a per 
loro, ma per aiutare quello sparuto gruppo 
di gente di buona volontà che si chiamano 
musicologi. E poiché i musicologi sono più 
numerosi all'estero che in Italia, l'Ufficio 
è più noto oltre confine e la corrispondenza 
con tutto il mondo è enorme. All'estero 
infatti tutti sanno che quando si vuole 
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le biblioteche comunali di Roma; occorre­
r anno anni di lavoro per realizzare un ser­
vizio decente; è perciò necessario iniziare 
subito la lunga opera, stilla base delle 
leggi regionali e delle delibere comunali 
che hanno fissato le direttive generali e i 
piani d'intervento. 

SolVIMARIO- Mentre è allo studio il pro­
getto di un sistema bibliotecario per il 
Comune di Roma, vengono 'I.Ltilizzate in via 
provvisoria le scadenti biblioteche rionali 
(esi.stenti dal 1926) e la Biblioteca co?nu­
nale cent·rale. Di questa si desc'rivono cri­
ticamente i locali, i fondi, le collezioni di 
ro?"IB'lbltazione e l'utenza. Il l'lWlo della Bi­
blioteca nel futuro sistema è subordinato 
a una drastica ristM.bttu?·azione del mate­
Tiale, della gestione e del personale. 

impiantare una ricerca di carattere musi­
cale non c'è più da scoraggiarsi di fronte 
alla fatica improba di localizzare i1 mate­
riale utile in Italia, ma basta rivolgersi 
all'Ufficio per sapere dove mettere le mani; 
e lo fanno, chiedendo riproduzioni di sche­
de e informazioni di ogni genere. In Italia 
gli Istituti di storia della musica delle 
Università in genere indirizzano all'Uffi­
cio gli studenti che avviano ricerche mu­
sicali. 

Ma se si vuole saperne un poco di più 
in più ampia cerchia, ecco le informazioni 
che possono interessare. E per cominciare 
un poco di storia. Ho consumato la mia 
vita nel cercare di repel'ire e catalogare 
il materiale musicale italiano e all'inizio 
anch'io mi ero spaventato della situazione 
generale. Così, una volta raggiunta una 
certa sistemazione, con rvrariangela Donà, 
con la quale mi ero trovato a lavorare 
nella Biblioteca Nazionale Braidense di Mi­
lano, chiedemmo un contributo finanziario 
al Consiglio Nazionale delle Ricerche per 
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impiantare un catalogo unico delle musiche 
esistenti in Italia. Miracolosamente il CNR 
disse di sì e, ottenuta la prima sovvenzione, 
nel 1966 ottenemmo dal Ministero della 
P.I. di istituire presso la Braidense l'Uf­
ficio Ricerche Musicali, aperto in sede se­
parata dalla biblioteca nel Palazzo Clerici, 
in Via Clerici 5 a Milano. 

Da allora l'Ufficio funziona costruendo a 
mano a mano i propri schedari. Perché 
l'Ufficio non raccoglie musiche e non di­
spone di apparecchi audio, ma costruisce 
schedari che servono a localizzare le mu­
siche a stampa o manoscritte, la lettera­
tura musicale, gli autografi, i libretti o te­
sti per musica, ecc. Ma possiede anche 
buon numero di riproduzioni in microfilm 
o in xerocopia di manoscritti ed edizioni 
l'are, nonché una notevole biblioteca di 
consulta:;:ione di cataloghi, bibliografie, di­
zionari ed enciclopedie di carattere mu­
sicale. 

In origine i responsabili dell'Ufficio era­
no due: il sottoscritto e la dott. Donà; 
ma questa, essendo stata collocata in pen­
sione, ha lasciato solo il direttore e ormai 
unico funzionario. Il che non vuol dire 
che il direttore sia il solo che lavori, poi­
ché si avvale dell'aiuto di una schiera eli 
collaboratori, compensati dal contributo 
del CNR. F'ino all'anno passato l'Ufficio 
era l'unico organismo a occuvarsi della ca­
talogazione della musica in Italia. 1\Ta da 
quest'anno il prof. Elvidio Surian di Pesaro 
si è assunto l'incarico di catalogare i ma­
noscritti musicali italiani per il Ré1Jetl.oire 
internationaZ des sou·rces n11fSir:ales (RISl\'l) 
di Kassel e tra Surian e l'Ufficio si è sta­
bilita una proficua collaborazione, grazie 
alla quale il lavoro dei collaboratori viene 
fatto contemporaneamente per il RISM e 
per l'Ufficio senza dispersione di energie 
e di mezzi e senza quella che }J0~1·ebbe 
sembrare una duplicazione dello stesso la­
voro. Infatti per il momento Surian in­
dirizza i suoi collaboratori a operare sui 
fondi non ancora catalogati dall'Ufficio, 
completandone quindi il patrimonio. Ma 
il RISM cataloga solamente i manoscritti 
dei secoli fino al XVIII compreso, esclu­
dendo tutto il XIX. L'Ufficio invece abbrac­
cia anche tutto il secolo XIX, poiché ormai 
anche la musica di quel secolo deve essere 
considerata musica antica alla stessa stre-
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gua di quella dci secoli precedenti, abban­
donando il criterio dei bibliografi del se­
colo passato, per i quali la musica otto­
centesca era giustamente contemporanea. 

Continuando dunque il proprio progran­
ma di lavoro, l'Ufficio corregge, amplia e 
completa l'orizzonte limitato e non riù 
adeguato alla nostra epoca del RISM. La 
collaborazione fattiva fra i due organismi 
si attua in questo modo : l'Ufficio e il 
RISM si scambiano le schede utili a tutti 
e due. mentre per l'Ufficio gli stessi col­
laboratori completano la loro opera cata­
logando anche il materiale del secolo XIX, 
che il RISM trascura. Altra buona colla­
borazione è in atto con l'Istituto di Pa­
tologia del Libro di Roma, che deve rac­
cogliere tutti i microfilm dei manoscritti 
musicali in ogni biblioteca. L'Istituto se­
gnala all'Ufficio l'elenco dei microfilm ma­
no a mano raccolti e, su richiesta d~"l­
l'Ufficio stesso, invia copia di quelli che 
necessitano uno studio particolare. 

Detto questo, possiamo ora riassumere 
in breve i risultati raggiunti. Abbiamo in­
cominciato dal tracciare una carta geo­
grafica, localizzando i centri eli raccolta 
del materiale musicale, e con·ispondente­
mente abbiamo costruito lo schedario geo­
gmfico. dove per ogni località sono indi­
cate le biblioteche e gli archivi pubblici 
e privati e per ogni biblioteca si elenca 
tutto il materiale musicale conservato. 
Teoricamente quindi lo schedario geogra­
fico dovrebbe rispecchiare il lavoro già 
svolto e consentire la programmazione eli 
quanto rimane da fare. Partendo da esso 
e rielaborando in sede il materiale raccolto, 
abbiamo poi costruito tutti gli schedari 
particolari, che sono così suddivisi : 

l) Scheda~'io delle musiche a sta1npa. 
Descrive tutte le musiche a stampa pubbli­
cate fino all'anno 1900, ordinate alfabeti­
camente per nome d'autore. Attualmente 
consta di 80.000 schede. Ma ogni scheda 
è multipla, poiché segnala i \'ari esemplari 
reperiti in tutta Italia della stessa edizione 
di ogni opera. Come appendice c'è lo sche­
dario delle musiche et stam.pa adespote, or­
dinate alfabeticamente secondo il titolo 
(3.000 schede). 

2) Schedario delle musiche Tnanoscdt-
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te. Descrive i manoscritti fino al 1900, or­
dinandoli alfabeticamente per nome d'au­
tore. Annovera 110.000 schede. assai più 
di quelle delle musiche a stampa, poiché 
ogni manosc1•itto ha C'aratteristiche proprie 
e richiede una singola scheda, anche se 
si incontrano più manoscritti della stessa 
opera. Seguono anche qui le ?IHtsiclte ma­
nosc1'itte adespote (10.500 schede). 

3) e 4) Due schedr; li di /('ltewtuw 
musicale, a stampa e manoscritta, che rac­
eolgono scritti comunque riguardanti la 
musica (4.000 schede). 

5) Srlwdm·i miuo?i di periodici musi­
cali, cataloghi di editori, notizie varie, do­
cumenti manoscritti autografi, lettere, ecc. 

6) Schedario dei rnicrofilm e :reroco­
pie posseduti dall'Ufficio (3.000 pezzi). 

Viene infine quella che è la perla della 
collezione: lo schedario dei lib1·etti italiani 
a starrl1)(l. Esso ha un interesse del tutto 
particolare perché fornisce per la prima 
volta gli elementi essenziali di tutta la 
storia del teatro musicale italiano. Infatti 
i libretti erano destinati al pubblico per 
facilitare la r.omprensione del testo mu­
sicato, ma segnalavano anche i nomi di 
tutti gli interpreti dello spettacolo, dal 
poeta e musicista ai cantanti, coreografi, 
ballerini. scenografi, costumisti, e talvolta 
anche del direttore d'orchestra e degli 
strumenti p1 incipali. Variavano quindi da 
spettacolo a spettacolo, anche se si trat­
tava di riprese della stessa opera, sia per 
segnalare i diversi interpreti, sia per te­
stimoniare le ,·arianti anche minime del 
testo. Così, seguendo le variazioni dei li­
bretti, si può ripercorrere l'intera vicenda 
di una partitura. Fino a tutto il secolo 
XVITI però, L'hé nell'800 si afferma invece 
la consuetudine di conservare immutati 
testo e musica dell'opera anche nelle suc­
cessive riprese e i libretti vengono ogni 
volta ristampati sempre uguali al primo 
originale. Perciò anche lo schedario dei 
libretti si limita all'anno 1800, trascurando 
il seguito. Ma poiché il teatro lirico ita­
liano ha un raggio d'azione e di sviluppo 
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assolutamente internazionale e poiché i 
libretti italiani sono dispersi in tutte le 
biblioteche italiane e straniere, per otte­
nere un panorama veramente completo si 
è dovuta estendere la ricerca dei libretti 
alle biblioteche di tutto il mondo. Questo 
è dunque l'unico schedario internazionale. 
E le schede dei libretti sono compilate in 
modo da segnalare tutte le notizie dello 
spettacoJo <'ui si riferiscono, tutti i nomi 
degli interpreti, nonché le attribuzioni àei 
bibliografi precedenti. Lo schedario dei li­
bretti è ordinato alfabeticamente secondo 
il titolo dell'opera. oratorio, serenata, can­
ta1 a, torneo ecc., anche quando sia noto 
l'autore ciel testo. Esistono tuttavia anche 
gli schedari sussidiari degli autori dei testi, 
dei musicisti, clei cantanti, dei coreografi, 
degli scenografi, ecc., nonché dei luoghi 
e teatri di rappresentazione. Lo schedario 
prindpale consta di 23.000 schede, mentre 
i sussidiari (non ancora terminati) anno­
verano 16.000 schede. 

l :eco dunque sinteticamente quanto si è 
fatto e si fa nell'Ufficio, offrendo agli stu­
diosi che consultino in sede gli schedari o 
che scrivano le loro richieste la r;ossibilità 
di localizzare subito con sicurezza le mu­
siche c i testi per musica, c in qualche 
caso fornendo anche riproduzioni di micro­
film e xerocopie. 

~OMMAIUO - UUfficio Rice1 che Musicali 
fu istit 11 i to 1lel 1966 presso la Biblioteca 
Na~ionrtle Bmidense eli Milano, allo scopo 
di realiz~are ~l,z catalogo collettiuo delle 
musiche esistenti in Italia. UU/ficio colla.­
bot"a con lct reclw::ione italiana del Répertoi­
re international des sources musicales e 
con l'Istituto di Patologia del Libm. Sono 
·in fwzzione i seguenti schedari: geografico, 
rlelle m.11skhe a stampa (83.000 schede), 
delle musiche mmwscritte ( 120.500 sche­
llcJ, eli letteratura musicale, dei mir.mfilm, 
e delle xeroco7Ae, ed altri mino1'i. Partico­
lm·e importan";a -riveste lo scheda.rio inte1·­
na.ziona1e dei libretti italiani a stmn]Ja 
fino al 1800 (23.000 schede), corredato di 
nu:merosi indici sussidiari. 
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ESPERIENZA DI ATTIVAZIONE 

DI UNA BIBLIOTECA SCOLASTICA 

FRANCO SARDI 

ANGELA QUAQUERO 

Nell'attuale momento dl vivace dibattito 
intorno all'intervento nel territorio delle 
strutture culturali pubbliche e sulla par­
tecipazione degli utenti alla loro gestione, 
può essere interessante riflettere su una 
esperienza vissuta con gli studenti e gli 
insegnanti dell'Istituto Tecnico «Enrico 
Fermi » di Iglesias, cittadina di circa 30.000 
abitanti in provincia di Cagliari. 

Questa scuola possiede circa 4.000 vo­
lumi, che fino al febbraio scorso erano 
divisi in due cosiddette biblioteche, rigi­
damente separate, per insegnanti e stu­
denti. Tali nuclei di materiale, ordinati tra 
l'altro differentemente, erano in pratica 
inutilizzabili per la mancanza di un orario 
costante di apertura, per l'assenza di ca­
taloghi e di ogni altro strumento biblio­
teconomico e per la chiusura alle altre 
componenti della scuola. 

In questa situazione di stano, un gruppo 
di insegnanti si è posto concretamente fin 
dall'inizio dell'anno scolastico il problema 
dell'utilizzazione del patrimonio librario, 
che acquistava una notevole importanza 
per l'assenza dl strutture pubbliche ade­
guatamente funzionanti nel campo della 
pubblica lettura (la Biblioteca Comunale 
incontra difficoltà nello svolgimento dei 
suoi compiti istituzionali, per carenze am­
ministrative e di personale). Emergeva 
quindi l'esigenza di stimolare un interesse 
reale per l'utilizzazione del patrimonio li­
brario, fino a questo momento separato 
dalla vita scolastica quotidiana, e di pre­
vedere un intervento tecnico di ristru ttu­
razione della biblioteca in una linea di 
partecipazione. 

Occorre premettere che il nostro inter­
vento tecnico è stato richiesto e si è svolto 
esclusivamente a titolo personale in quanto 
membri dell'AIE: manca infatti sul ter­
ritorio un sistema bibliotecario capace di 
garantire un servizio decentrato di assi­
stenza bibliografica e biblioteconomica. La 
stessa Amministrazione Provinciale di Ca-
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gliari, di cui siamo dipendenti, non ha 
affrontato fino ad oggi questo tipo di 
problemi, che non r-ientrano fra le com­
petenze immediate del Sistema bibliote­
cario provinciale. 

Allo scopo di cercare di risolvere anche 
i problemi biblioteconomici in modo di­
verso e non tecnicistico, abbiamo formato 
con una trentina di persone fra studenti, 
docenti e personale non insegnante un 
gruppo, che per comodità possiamo chia­
mare <t gruppo pilota». All'interno di esso 
si è cercato di pianificare la ristruttura­
zione formulando proposte operative. 

. Dopo una più approfondita ricognizione, 
e apparsa l'opportunità di unificare i dl'e 
nuclei e di dare alla biblioteca in forma­
zione un regolamento interno che ne ga­
rantisse l'agibilità e l'utilizzazione anche 
per il futuro: le norme per il funziona­
mento si sono ispirate a quelle adottate 
dalle biblioteche di Enti locali della Sar­
degna. Successivamente si sono affrontati 
problemi più specifici, quali l'uso dello 
scaffale aperto, la catalogazione e la clas­
sificazione. A questo proposito, la possibi­
lità di un futuro collegamento con un 
eventuale sistema cittadino decenti ... ~ 11a 
portato il gruppo ad optare per la Clas­
sificazione decimale Dewey, generalmente 
poco diffusa nelle biblioteche scolastiche. 

Per far sì che queste proposte a livello 
operativo potessero essere tradotte in la­
voro comune, il gruppo pilota ha deciso di 
coinvolgere l'intero Istituto chiedendo a 
tutti gli studenti alcune giomate di im­
pegno per la biblioteca. Tale decisione ha 
portato di conseguenza un lavoro prepara­
torio piuttosto lungo ed articolato in due 
fasi: in primo luogo si è proceduto all'adat­
tamento e alla semplificazione delle regole 
di catalogazione e della classificazione de­
cimale De\vey. Tale operazione è stata 
condotta nello sforzo di rispondere a cri­
teri di estrema chiarezza e di immediata 
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comprensione, da parte dei ragazzi anche 
delle prime classi, e, contemporaneamente, 
di correttezza rispetto alle norme nazio­
nali; alla fine sono state ottenute due di­
spense abbastanza agili, che, distribuite 
tra i componenti del gruppo, hanno per­
messo una fase di studio e di approfondi­
mento collettivo dei problemi tecnici più 
specifici. 

A questo momento di preparazione è se­
guita una giornata di lavoro da parte del 
gruppo pilota, in cui è stata effettuata 
una prima divisione dei libri secondo le 10 
classi del Dewey; ciò ha permesso di 
avere un quadro più esatto della distri­
buzione e della consistenza delle varie se­
zioni. Si era ormai resa necessaria la col­
laborazione di tutti gli studenti, che si è 
articolata in due giornate dedicate da tutte 
le classi alla schedatura ed alla classifi­
cazione dei libri. Dopo un primo momento 
assembleare ci si è spostati nelle aule, 
dove gli studenti hanno lavorato per grup­
pi in collaborazione con i componenti del 
gruppo pilota, utilizzando le dispense ci­
clostilate in diverse centinaia di copie. 

È stata questa, senza dubbio, la fase 
più impegnativa: a parte i problemi con­
tingenti ma non trascurabili, tra cui la 
forte opposizione di alcuni docenti, si sono 
presentate, com'era del resto naturale, al­
cune difficoltà di ordine tecnico, rigua.rdan­
ti soprattutto la classificazione decimale 
ed i suoi meccanismi, superate comunque 
mediante il dibattito ed il lavoro collettivo. 
n risultato più immediato di auesta gior­
nata è stato costituito dall'interesse dimo­
strato dagli 800 studenti. 

Infatti, se sul piano tecnico occorrerà la­
vorare ancora a lungo, l'iniziativa ha pur­
tuttavia sovvertito un modo di concepire 
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il lavoro scolastico: dai più è stata espres­
sa l'esigenza di utilizzare sia personalmen­
te che collettivamente strumenti di critica 
e di conoscenza fino ad oggi visti come 
estranei. Crediamo che questo sia un buon 
risultato. n lavoro non è certo finito. 

Durante l'estate alcuni studenti dispo­
nibili, insieme con parte del gruppo pilota, 
compiranno una revisione complessiva del­
la schedatura dei volumi e organizzeranno 
le fasi di dattiloscrittura delle schede e 
di attuazione del prestito, che si spera di 
svolgere collettivamente già dal mese di 
ottobre. Contemporaneamente è in fase di 
registrazione un filmato su video-tape, 
utilizzabile per la formazione tecnica e 
l'aggiornamento futuro. 

Sono evidenti, ci sembra, i limiti di que­
sto lavoro, individuabili, per esempio, nel 
mancato coinvolgimento di tutti gli in­
segnanti e dei genitori, e in una notevole 
lentezza del suo svolgimento. Ci è sem­
brato tuttavia che, fino a questo momento, 
vi sia stata una possibilità di presa di 
coscienza collettiva molto utile anche per 
una continua ridefinizione del nostro ruolo. 

SOi\IMARIO - La biblioteca dell'Istituto 
tecnico di Iglesias ( 4000 volttmi) è in c01·so 
di ristrutturazione per ·una più ampia aper­
t~lra alla scuola e alla comunità locale. 
n la'!;o?·o è pianificato e svolto da un 
«gruppo pilota» composto di studenti, peT­
sonale scolastico e due bibliotecari. Nella 
fase oper·ativa della catalogazione e classi­
ficazione (decimale Dewey) sono stati coin­
volti 1Jer alc7tni giorni tutti gU studenti, 
con buoni risultat-i. per una presa eli co­
scienza delle possibilità o/ferie dalla bi­
blioteca. 
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Consiglio direttivo 

Nella riunione svoltasi ad Arezzo du­
rante il 27° Congresso (10 gil:gno) il 
Consiglio ha esaminato gli argomenti da 
sottoporre al ministro Pedini ln occasione 
del prossimo incontro: legge quadro per 
le biblioteche, servizio nazionale di let­
tura, conferenza nazionale delle bibliote­
che. Si è parlato inoltre della scelta dei 
temi del Congresso 1978 e della possi­
bilità di . costituire per l'occasione dei 
gruppi di lavoro ad hoc. Il Consiglio ha 
approvato la pubblicazione degli atti del­
la Giornata di studio per un servizio bi­
bliotecario per la scienza e la tecnica e 
del Convegno organizzato a Bologna dal 
Sottogruppo Ragazzi. 

n ministro Pedini ha rice·v uto il 12 lu­
glio una delegazione dell' AIB. che gli ha 
illustrato il contenuto degli ordini del 
giorno approvati ad Arezzo a chiusura 
del 27° Congresso nazionale. Il ministro 
ha espresso il suo compiacimento per i 
risultati del Congresso ed ha chiesto la 
collaborazione dell'AIE all'organizzazione 
della Conferenza nazionale delle biLliote­
che, che il l\Iiniste1'o per i Beni eu hm ali 
intende promuovere. 

Sezione Campania 

n l o agosto 1977 una delegazione della 
Sezione, composta dal Presidente Alberto 
Guarino, dall'avv. Bruno Diana e dall'ing. 
Ermanno Ferrino, si è incontrata con il 
prof. arch. Eduardo Vittoria, Assessore aj 
Beni Culturali - Patrimonio e Centro Sto­
rico del Comune di Napoli. La delegazione 
è stata messa al corrente delle iniziative 
del Comune in questo settore, tra le quali 
l'istituzione di un Centro di coordinamento 
delle biblioteche comunali. 

VITA DELL'ASSOCIAZIONE 

I rappresentanti della Sezione hanno 
consegnato e illustrato al prof. Vittoria 
un documento, elaborato dalla Sezione 
stessa, contenente proposte per l'istituzio­
ne e l'organizzazione di un sistema biblio­
tecario razionalmente distribuito sul terri­
torio comunale e coordinato al fine di of­
frire un servizio il più possibile completo 
ed efficiente. Il documento sarà esami­
nato dall'Amministrazione comunale cbe 
ha nominato una speciale commi~sione 
consultiva, della quale fa parte il Presi­
dente della Sezione. 

Sezione Lazio 

Il 27 settembre 1977 si è riunito il Grup­
po romano per le biblioteche universita­
rie di istituto e di facoltà, recentemente 
costituito dalla Sezione. Del Gruppo fan­
no parte i soci lVI. Ce caro (direttrice 
della Biblioteca Universitaria Alessandri­
na), V. Nasti (bibliotecaria dell'Istituto di 
Filosofia dell'Università di Roma), lVI. Car­
lucci (bibliotecario dell'Istituto di lettera­
tura inglese e americana dell'Università 
di Roma) e P. Manes (bibliotecario del­
l'Istituto di Botanica dell'Università di 
Roma e coordinatore del Gruppo). 

Dalla discussione sono emerse le se­
guenti proposte, da presentare al Comi­
tato direttivo della Sezione: a) promo­
zione presso le autorità competenti di 
un corso di aggiornan1ento per il perso­
nale dell'Università di Roma che, comtm­
que inquadrato, presti servizio nelle bi­
blioteche di istituto e di facoltà; b) pro­
mozione di una Giornata bibliotecaria 
romana dedicata ai problemi delle biblio­
teche di istituto e di facoltà; c) organiz­
zazione di un incontro con esperti di ca­
talogazione per un esame delle nuo\'e 
Regole in corso di approvazione ministe­
riale. 



CONGRESSI E CONVEGNI 

Convegno sulle strutture culturaH 
dl base per una nuova dldatdca 

(Bologna 2-3 aprile lm) 

La prima giornata del Convegno, pro­
mosso dal Sotto gruppo Ragazzi dell' AIB, 
si è aperta con un discorso di benvenuto 
del presidente Angela Vinay. ~ stato mes­
so in rilievo il fatto che il Convegno 
rappresenta il risultato di un dialogo, 
aperto e portato avanti per tutto l'anno, 
con la scuola. La sua novità più impor­
tante è il tentativo di avviare un collo­
quio con il Centro Didattico Nazionale 
di Storia e Documentazione di Firenze 
e con due Associazioni, il Movimento per 
la Cooperazione Educativa (MCE) e il 
Centro Iniziativa Democratica degli In­
segnanti (CIDI), impegnate nelle speri­
mentazioni di nuove tecnologie didattiche 
basate sull'uso della biblioteca. Anche gli 
oratori sono stati scelti tra quelli che 
sono più vicini al mondo della scuola e 
presentano punte estreme di esperienze 
nel settore delle letture per ragazzi. 

Maria L'Abbate Widmann ha fatto una 
relazione introduttiva, ponendo l'accento 
sul fatto che la biblioteca scolastica non 
può portare da sola il peso dell'educa­
zione permanente e ricorrente; ogni sfor­
zo deve essere quindi rivolto ad un coor­
dinamento dei compiti delle biblioteche 
scolastiche e pubbliche per il rifornimento 
e la distribuzione dei libri a livello lo­
cale, affidando gli aspetti organizzativi 
alla biblioteca pubblica. Ciò è tra l'altro 
previsto anche dai decreti delegati per 
la scuola del 1974, che stabiliscono l'uti­
lizzo da parte dei Consigli di Circolo o 
di Istituto di tutte le strutture culturali 
esistenti nell'ambito distrettuale, e viene 
auspicato sia da bibliotecari che da in­
segnanti, come si evince da numerosi 
articoli apparsi sull'argomento. 

La riunione pomeridiana si è impernia­
ta sull'esposizione del tema «Prospettive 
pedagogiche tra biblioteca e scuola», fatta 
dal prof. Enzo Petrini, presidente del 
Centro Didattico di Firenze, con grande 
ricchezza di spunti per una discussione. 
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I numerosi interventi che sono seguiti 
hanno toccato i problemi maggiormente 
sentiti per una collaborazione educativa 
veramente efficace tra famiglia, scuola e 
biblioteca. 

La seconda giornata dei lavori preve­
deva al ma t tino le relazioni di Mario 
Lodi e Gianni Rodari. n primo ha mes­
so in rilievo soprattutto la differenza tra 
la scuola di tipo tradizionale, trasmissiva 
di contenuti programmati, senza creati­
vità e gestualità, e la scuola nuova, che 
vuoi tener conto invece dei bisogni es­
senziali dell'uomo e cerca di mettere in 
moto tutte le capacità critiche del bam­
bino sicché, con l'aiuto del gruppo e con 
un confronto di esperienze, egli diventi 
produttore di una sua cultura. Dall'espe­
rienza individuale si passa infatti facil­
mente a quella sociale, con l'aiuto di una 
pluralità di strumenti culturali, che può 
essere offerta solo dalle biblioteche pub­
bliche. Lodi, raccontando le proprie in­
teressanti esperienze di scuole attive, ha 
messo quindi in rilievo come il bambino 
si impadronisca spontaneamente di vari 
altri linguaggi, quali la musica e l'imma­
gine, e capisca facilmente come e quando 
usarli anche in età prescolare. La colla­
borazione diretta all'insegnamento di tut­
ta la comunità in cui il bambino vive 
(genitori, anziani, operai, artigiani, ecc.) 
è utilissima per il suo inserimento nella 
realtà viva e concreta. Numerosi e vi­
vaci interventi hanno fatto seguito alla 
esposizione. 

Rodari, il cui tema era l'elaborazione 
delle letture da parte del ragazzo, ha 
esordito ricordando come sia difficile ve­
rificare il trapasso dei contenuti in un 
bambino. L'importante, comunque, è di­
scutere sempre sulle letture, non pren­
derle mai in superficie, ma analizzarle e 
rielaborarle. I ragazzi devono elaborare 
autonomamente i loro valori e i conte­
nuti; per questo anche nelle recensioni 
di libri da essi curate è importante non 
il prodotto, ma il processo che ha con­
dotto il ragazzo ad un giudizio sul libro 
e rispecchia spesso l'ambiente da cui esso 
proviene. Parlare perciò del libro e di-
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scuterlo vuoi dire già assimilarlo e farlo 
diventare una molla, un pretesto per 
nuove esperienze. 

A conclusione della discussione che ha 
fatto seguito alla relazione Rodari, Giu­
seppe Colombo (Biblioteca Civica di Mon­
za) ha osservato che da quanto detto 
durante il convegno appariva chiaro co­
me la scuola si possa considerare centro 
della vita e come la inLdazione simbolica 
alla stessa debba essere individuata nel 
rapporto tra la biblioteca e la scuola. 
La scuola infatti si inserisce nella biblio­
teca pubblica e tramite questa si riversa 
nella vita; la biblioteca quindi è l'occa­
sione ottimale per questo rapporto. Ciò 
appare comunque di più facile attuazione 
:nel quartiere, in cui si possono verificare 
espressioni più valide e partecipanti di 
collaborazione biblioteca-scuola. 

Al pomeriggio si è tenuta la prevista 
tavola rotonda con il CIDI ed il MCE. 
Le relazioni sono sta te introdotte da An­
gela Vinay, la quale ha ribadito la ne­
cessità di unitarietà nel processo edu­
cativo che ha spinto l'AIB al contatto 
con la scuola. L'ipotesi pedagogica e le 
biblioteche non possono più procedere in­
fatti separate, senza un programma chia­
ro, senza sapere queJlo che si deve o ga­
nizzare. I sistemi biblìoteca.·i integrali 
potrebbero fornire una risposta per evi­
tare duplicati e sprechi. Le interessanti 
relazioni dei rappresentanti del 1\lCE e 
del CIDI su esperienze didattiche l asate 
sull'uso della biblioteca hanno chiuso il 
Convegno, cui hanno partecipato un cen­
tinaio di bibliotecari ed insegnanti. Gli 
atti saranno pubblicati a cura dell' AIB. 

1\'L\RIA L'ABBATE WIDl\IANN 

Giornate di studio sulla formazione 
dei bibliotecari e dei documentalisti 
nei paesi della Comrmità Europea 

(Parigi, 29-30 aprile 1977) 

Lodevole e opportuna l'iniziativa dell'As­
sociation de l'~cole nationale supérieure 
de bibliothécaires di celebrare il primo de­
cennio della propria attività con questo 
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incontro internazionale, che avvia un diret­
to confronto e scambio di informazione su 
problemi comuni e su esperienze diverse. 
Incontri del genere hanno, infatti, il merito 
innanzitutto dl far emergere gli aspetti 
che uniscono le categorie dei bibliotecari 
al di là di qualsiasi frontiera. In questo 
caso, tanto per dirlo subito, risulta che 
in comune abbiamo piuttosto gli aspetti 
problematici, per non dire negativi, grossi 
interrogativi sul futuro e larga insoddisfa­
zione per le condizioni presenti (salvo le 
solite, ma poche, eccezioni). 

Lungi da me la convinzione che il mal 
comune, sia pur esso europeo, possa for­
nire consolazione, neppure quando ci si 
accorge che oltralpe ci invidiano qualcosa 
che in casa nostra sembra soltanto una 
cosetta, di cui i più non fanno alcun conto. 
Noi conosciamo le nostre lacune e insoddi­
sfazioni, ma i colleghi francesi, per esem­
pio. non sono del tutto soddisfatti di quel­
l'École supérieure che molti colleghi di al­
tri paesi gli invidiano. Essi infatti lamen­
tano l'egemonia assoluta dell'amministra­
zione che non lascia quasi spazio ai tecni­
ci (su quattordici membri del consiglio dì 
amministrazione almeno dieci sono funzio­
nari : i bibliotecari non possono designare 
loro rappresentanti). l'assenza di docenti 
stabili, la brevità del corso (un anno è 
troppo poco), mentre ritengono necessari 
collegamento e collaborazione con l'Uni­
versità. 

Situazione, come si vede, esattamente 
opposta alla nostra, dove l'amministrazio­
ne centrale finora ha dato prove slegate 
e saltuarie d'intervento, mentre le inizia­
tive universitarie presentano il rischio, gra­
zie alla loro autonomia, dell'isolamento ol­
tre che dell'irrilevanza ai fini concreti del­
la formazione professionale, data la natura 
e brevità dei corsi annuali. Comunque, 
facciamo attenzione nello stimolare i cen­
tri amministrativi (a livello dì Stato come 
pure di Regioni) onde evitare burocratizza­
zioni ulteriori, tanto più deleterie a livello 
«formativo » : almeno salviamoci la spe­
ranza e la possibilità dì miglioramenti fu­
turi. 

In Inghilterra è in elaborazione un'am­
pia revisione di programmi e di titoli : 
sostanzialmente, però, la tipica struttura 
di salda impostazione corporativa, control-
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lata dall'Associazione professionale, non ha 
ancora risolto appieno il delicato problema 
del rapporto con l'attiYità universitaria, 
cui si è aggiunta di recente quella delle 
Scuole politecniche, di netta impostazione 
professionale ma ad un li,·eno puramente 
tecnico-pratico, che lascia perplessi - spe­
cie nel caso della lettura pubblica - per 
il pericolo di inversione dei fini. Per quan­
to raffinate, tecnica ed efficienza non pos­
sono essere finalizzate. 

In altri paesi l'autonomia degli enti pro­
prietari è tale da rendere difficile pensare 
ad una politica bibliotecaria unica : in 
Olanda non ci sono organi ufficiali che 
si occupino della formazione dei biblio­
tecari, le iniziative sono praticamente pri­
vate e costose, così come il direttore di 
una biblioteca universitaria, ad esempio, 
sceglie lui direttamente i dipendenti da 
as-:;umere, sceglie cioè chi ritiene più adat-
1o e preparato a suo giudizio esclusivo. 
Sono si tu azioni, come si vede, assai lontane 
dalla nostra, dimensioni liberistiche che 
h;mno evidentemente i loro contrappassi 
(in Olanda non c'è ancora una bibliografia 
n'lzionale perché manca il deposito legale). 

Notevole l'organizzazione della Scuola 
··eale per bibliotecari di Copenhagen, che 
è strutturata su due sezioni, o indirizzi: 
per biblioteche di ricerca e per la lettura 
p'tbblica, e che finora ha sempre collocato 
subito i suoi diplomati. Come in Germania, 
del resto, dove anzi l'offerta di bibliotecari 

formati» è stata finora inferiore alla ri­
chiesta (da notare che per gli aiuto-bi­
bliotecari il corso di formazione è di quat­
tro anni!). 

Il panorama, quindi, è estremamente 
complesso. Rimando agli atti delle giornate. 
rhe saranno presto pubblicati, per notizie 
e da ti precisi. Qui volevo solo informare 
succintamente e riferire alcune impressioni 
generali, alle quali aggitmgo che la dispa­
rità di situazioni non deve scoraggiare. 
Non si tratta, infatti, di pensare a impos­
sibili uniformità di strutture e istituzioni, 
bensì di far tesoro dell'esperienza altrui 
per cercare un denominatore comune, se 
possibile, in fatto di metodi e programmi, 
per continuare il confronto e lo scambio. 

Ci sono tendenze comuni di segno positi­
vo: sia a Dublino che a Colonia è stata 
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attivata di recente la prima cattedra uni­
versitaria di biblioteconomia (ma non ba­
sta in Italia che ce ne siano tre, se non 
si punta ad un discorso di effettiva forma­
zione sulla base di un coordinamento te r­
ritoriale, cioè fra enti e istituzioni inte­
ressati al servizio bibliotecario di una de­
terminata comunità); in Inghilterra t~tli 
cattedre sono più numerose e all'inte1 no 
di scuole articolate e comprendenti il set­
tore della documentazione. Anche un'altra 
esigenza appare condivisa da tutti i parte­
cipanti: superare la dicotomia fra biblio­
teconomia e documentazione e impostare 
i programmi di formazione professionale su 
un tronco comune con opzioni diverse. 

Per concludere, dirò che fruttuosissirne 
sono risultate queste giornate, intense e 
troppo brevi per quanto hanno da dirsi e 
da imparare a vicenda i bibliotecari euro­
pei. C'è da augurarsi che possano ripetersi 
incontri del genere, che si instaurino fre­
quenti scambi tra i vari paesi, a cominciare 
dai docenti (altro problema comune: chi, 
e come, deve preparare i docenti?), insom­
ma che si cerchi di lavorare assieme. Tanto 
più se ciò può avvenire, come è avvenuto 
a Parigi. grazie all'ospitalità squisita e al­
l'amichevole cordialità dei colleghi francesi 
dell'École supérieure. 

LUIGI BALSAMO 

Congresso del Verein der Bibliothekare 
an offentlicben Bibliothel<en 

(Augsburg, 18-22 maggio 1977) 

Hanno scelto il posto giusto per chiedere 
soldi i bibliotecari delle biblioteche CÌ\'iche 
tedesche, che si sono recentemente rit:niti 
ad Augsburg. La Augusta Vindelicorcm. 
fondata da Augusto, non ba dimenticato 
certo i suoi trascorsi romani, ben conser­
vati nei musei e forse un poco nella men­
talità della gente, ma sembra essere ancor 
più legata ai Fugger, che con la loro spre­
giudicata abilità giocarono un ruolo rile­
vante nelle vicende politiche e finanziarie 
di parecchi regnanti, compreso Carlo V, 
che proprio grazie al sostegno elettorale 
dei Fugger divenne imperatore. 
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Il tema del convegno è stato « La bi­
blioteca pubblica ed i suoi partner: uten­
ti, politici e autori », ma quelli più presi 
di mira sono stati certo i politici. «Non 
danno i soldi», si è detto a chiare lettere, 
« non danno il personale necessario » e, 
per giunta, « non provvedono nemmeno a 
fare una legge per le biblioteche». 

Queste carenze si riscontrano anche in 
Italia, se qualche bibliotecario è costretto 
a batter cassa facendo lo sciopero della 
fame, se qualche biblioteca deve essere 
chiusa, e se molte biblioteche funzionano 
al di sotto delle loro possibilità, vuoi per 
la cronica mancanza di personale, vuoi 
per la mancanza di un sufficiente aggior­
namento librario, vuoi per la scarsa sta­
bilità delle stesse pareti che, a quanto 
pare, è costatabile anche nella nuovissima 
sede della Biblioteca Nazionale di Roma. 

Non dobbiamo !asciarci tuttavia trasci­
nare da facili analogie con la Germania. 
Johanna Renate Vogt, presidente del VBB, 
ha detto « con orgoglio » nel suo discorso 
introduttivo che nel 1976 sono stati pre­
stati 200 milioni di volumi dalle biblioteche 
civiche soltanto. Possiamo aggiungere qual­
che altro dato, limitandoci ad un esempio. 
A Colonia, indubbiamente una grande città, 
il servizio di bibliobus - degli autobus 
pieni di libri che girano in vari quartieri 
ed anche in periferia - ha consentito il 
prestito a ben 11.000 persone l'anno scorso. 
I volumi a disposizione della « auto-biblio~ 
te ca » di Colonia sono 76.000; quelli con­
tenuti nel bibliobus più grande, lungo 18 
metri, sono 8.000. Sempre parlando dei 
bibliobus, possiamo avere un'idea della ... 
crisi economica delle biblioteche tedesche, 
se ricordiamo che il più grande bibliobus 
di Colonia è costato più di 129 milioni di 
lire ed è servito da un autista, da un 
bibliotecario e da un aiuto. Quasi a con­
fermare che il caso citato non sia ecce­
zionale, anche il bibliobus di Augsburg, 
vecchio in apparenza, lavora con un im­
pianto per l'elaborazione elettronica dei 
dati. 

Non tutte le città ed i paesi sono a que­
sto livello, ma le difficoltà economiche te­
desche hanno indubbiamente un significato 
diverso rispetto a quelle nostre. Che senso 
ha allora la pressante richiesta di soldi 
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avanzata dai bibliotecari ad Augsburg? 
Innanzitutto i bibliotecari hanno in corso 
una vertenza tariffaria che dura già da 17 
anni. In secondo luogo gli investimenti dei 
comuni restano più o meno gli stessi, 
almeno in percentuale di bilancio, mentre 
le esigenze aumentano di anno in anno. 
In terzo luogo settori culturali più recla­
rnizzati, e perciò più interessanti per i 
politici, come il teatro, assorbono molto 
denaro, mentre le biblioteche, che operano 
in modo meno vistoso, sono spesso tra­
scurate. In quarto luogo il vertiginoso au­
mento delle spese per il personale, cresciu­
te in percentuale più delle entrate dei 
comuni stessi, ha condizionato negativa­
mente la possibilità di assunzioni nuove. 
Il processo inflazionistico, infine, ha li­
mitato ulteriormente la possibilità di svi­
luppo delle biblioteche. 

C'è tuttavia un altro motivo più inquie­
tante, che ha dato al problema economico 
un preciso risvolto politico. Parecchi in­
terventi, sia della presidente Vogt, sia del 
dott. Glaser che ha tenuto la prolusione 
inaugurale, sia dello scrittore Thaddaus 
Troll, si sono sviluppati sul tema della 
censura con la «matita rossa>>. Si tratta 
di uno strumento amministrativo molto ef­
ficace: la matita rossa serve infatti a ta­
gliare dai bilanci le voci di spesa. Essa 
può diventare un potente strumento di 
discriminazione che, a quanto pare, deve 
essere molto usato, se la presidente Vogt, 
nell'indicarlo, ha parlato della censura con 
la matita rossa come di un « amaro pane 
quotidiano». 

Il tentativo, non riuscito, di impedire con 
motivi pretestuosi che un ginnasio fosse 
intitolato a Heyne, i tentativi, fortunata­
mente non riusciti, di un'amministrazione 
pubblica per sostituire libri « progressisti » 
con libri più rassicuranti sono stati ricor­
dati con vivacità al convegno, quasi per 
far emergere, come un inconscio qua e là 
affiorante, un contesto di tentazioni au­
toritarie, che fanno il paio CQn certe dog­
matiche e intransigenti forme di dissenso, 
classificate dal dott. Glaser come forme 
di «aggressività da frustrazione». 

Gli interventi autoritari, riusciti o ten­
tati, hanno comunque messo ulteriormente 
in luce la responsabilità dei politici, che 
in questo convegno non sono stati visti in 
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modo molto positivo. Essi infatti, a giu­
dicare da parecchi interventi, sono apparsi 
per un verso come latitanti, disinteressati 
ai problemi delle biblioteche e, per altro 
verso, non estranei a operazioni di censura, 
mostrando così, in più o in meno, una 
errata misura di intervento. 

Si capisce allora perché i bibliotecari ab­
biano chiesto ai politici di stabilire un 
rapporto nuovo, di divenire dei partner 
della biblioteca. Ed il concetto di « part­
nership » è profondamente allusivo ad un 
rapporto democratico, perché presuppone 
individui diversi coinvolti, con ruoli distin­
ti, nella consapevolezza e nello svolgimento 
di un'opera comune significativa. Questo 
concetto è venuto in luce anche nelle lun­
ghe discussioni, che pur sono state seria­
mente fatte persino per stabilire se il bi­
bliotecario potesse rivolgersi direttamente 
ai politici per i suoi problemi, o se do­
vesse, da bravo impiegato, seguire la scala 
gerarchica. 

Il problema sul tappeto ha rivelato, in­
fatti, sia una certa compressione di ruolo 
(inquadrati nell'ambito stretto dei loro do­
veri, burocraticamente determinati), sia 
l'esigenza di trovare soluzione ai problemi 
nel contesto di una più vasta partecipazione 
in cui, tra l'altro, si capisca chiaramente e 
si traggano le conseguenze della circostan­
za che i politici sono eletti da tutti, come 
è stato ribadito più volte. Essi debbono 
perciò essere accessibili a tutti i cittadini, 
anche ai bibliotecari. 

Al congresso di Augsburg è così emerso 
un problema di democrazia, che è stato 
sviluppato intendendo le biblioteche come 
centri non solo di elaborazione culturale 
e eli scoperta del nuovo, ma anche di sol­
lecitazione di una coscienza critica e della 
capacità di discutere le idee, assunte dalle 
fonti, e di stabilire una comunicazione con 
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gli altri uorrum, come ha sottolineato il 
dott. Glaser nella sua prolusione. 

In questo senso la biblioteca può diveni­
re luogo privilegiato di educazione alla 
democrazia. Tale funzione si determina 
con la presenza e con la presentazione di 
libri che descrivano con chiarezza la so­
cietà e la storia del paese, senza che i 
giovani restino così ignoranti politicamente 
da scrivere nei loro temi persino che 
« Hitler aiutò i tedeschi a mettersi in 
sesto dopo la seconda guerra mondiale e 
morì tra il 1950 ed il 1956 ». Lo ha ricor­
dato Lioba Betten in una relazione su 
«Politica e letteratura giovanile», citando 
una serie di passi sconcertanti da una 
accurata indagine di Dieter Bossmann. 

Si capisce allora l'importanza - più vol­
te ribadita - per le biblioteche di una 
politica di conquista di nuovi lettori, anche 
di quanti sono più soggetti all'emargina­
zione, non solo spirituale, ma anche a quel­
la che potremmo definire « fisica». Si 
apre cioè il problema dell'accesso in biblio­
teca di coloro che hanno difficoltà di deam­
bulazione o che addirittura sono costretti 
a muoversi in carrozzella : anche per loro 
dovrebbero essere trovati spazi o itine­
rari privilegiati. È un problema di demo­
crazia, tanto più se è dato constatare una 
insufficiente sensibilità in merito. 

Solo con questi punti di riferimento la 
biblioteca può esercitare un ruolo essen­
ziale per la promozione di un'emancipazio­
ne intellettuale e civile della comunità che 
serve. Ci sembra un'indicazione preziosa, 
uscita da un convegno che ha mostrato in 
filigrana sia le grandi capacità di realiz­
zazione del sistema bibliotecario tedesco, 
sia le inquietudini che serpeggiano in un 
paese che vive in un contesto di benessere 
economico la sua crescita democratica. 

GIANFRANCO AMATI 
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Giornata AlCA/ AIB 

sull'automazione nelle biblioteche 

n 13 ottobre 1977 si tiene a Pisa una 
sessione del Congresso annuale dell' As­
sociazione Italiana per il Calcolo Auto­
matico dedicata all'automazione nelle bi­
blioteche. La Giornata, che è organizzata 
con la collaborazione dell' AIB e coordi­
nata da Luciano Russi, si articola in 
quattro aree: 

l) Il progetto. Relazioni: Obiettivi del­
l'automazione (L. Russi, A. Vinay); Tec­
niche e metodologie di progetto (G. Bian­
chi e A. Petrucci) ; 

2 J La gestione. Relazioni: Esperienze 
in una biblioteca specializzata (M.B. Bal­
dacci) ; Un esempio di gestione biblio­
tecaria: l'archivio nazionale del libro (D. 
Maltese); 

3) La formazione. Relazioni: Formazio­
ne e addestramento degli utenti dei ser­
vizi di documentazione in linea (G.B. 
Bressan) ; Formazione del personale : una 
esperienza alla Biblioteca centrale del 
CNR (M. Califano); 

4) Analisi dei costi e dei benefici. Re­
lazioni: Un approccio generale (M. Ger­
vasi); Un sistema alla prova (V. Musso); 
Un'analisi critica della sperimentazione 
presso la Regione Lombardia (M. Ac­
carisi). 

La Giornata costituisce una messa a 
punto metodologica e al tempo stesso of­
fre l'occasione per discutere i problemi 
attuali e presentare esperienze operative. 

Mostra di manoscritti e cimeH 

di Filippo Mazzei 

Certe date, certe ricorrenze a carattere 
nazionale o internazionale offrono a volte 
alle biblioteche lo spunto per una ricerca 
quasi sempre proficua. È il caso della Mo­
stra di manoscritti e cimeli di Filippo 
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Mazzei, organizzata dalla Biblioteca Na­
zionale di Firenze, che nel maggio 1977 
ha accolto l'invito del Comune di Prato, 
del Comune di Poggio a Caiano e dell' As­
sociazione internazionale Toscani nel mon­
do a partecipare alle celebrazioni del bi­
centenario della Dichiarazione d'indipen­
denza degli Stati Uniti, in occasione del 
gemellaggio tra Poggio a Caiano, in cui 
il Mazzei nacque, e Charlottesville in Vir­
ginia, in cui visse alcuni anni. 

La Mostra ha inteso documentare gran 
parte della vita del Mazzei, che nel se­
colo XVIII svolse intensa attività diplo­
matica prima negli Stati Uniti, dove strin­
se amicizia con G. Washington, J. Adams 
e T. Jefferson adoperandosi per la causa 
dell'indipendenza americana, poi in Europa 
dove ricoprì la carica di ciambellano del 
re di Polonia Stanislao Augusto. 

Le 36 opere a stampa e i 42 pezzi ma­
noscritti scelti per la Mostra sono descrit­
ti in un piccolo catalogo, ma il cospicuo 
fondo delle carte Mazzei conservate presso 
la Biblioteca Nazionale di Firenze manca 
ancora di un inventario particolareggiato 
e completo. Le carte Mazzei sono divise 
in quattro gruppi principali : 

l) Mss. da ordinare 238.9. Vi si con­
serva l'Autobiografia di Filippo Mazzei, 
che il Capponi adoperò per la stampa po­
stuma della la edizione delle Memorie pub­
blicate a Lugano nel 1845-46. Non è possi­
bile precisare quando il manoscritto sia 
arrivato in Biblioteca; esso non risulta nel­
l'elenco dei manoscritti legati con testa­
mento del 7 dicembre 1854 alla Maglia­
bechiana da Gino Capponi. È probabile 
quindi che l'Autobiografia sia pervenuta 
in epoca molto più tarda e che sia stata 
conservata per anni, non identificata, fra 
i manoscritti da ordinare; soltanto nel 1972 
infatti, durante lavori di revisione, si giun­
se alla sua scoperta. 

2) Ms. G. Capponi 334. Vi si conserva 
il copialettere della corrispondenza che 
Filippo Mazzei inviò a Stanislao Augusto, 
re di Polonia, dal 1788 al 1793. 

3) Appendice Capponi, carte Mazzei. 
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Contiene un considerevole insieme di let­
tere e documenti tra cui si trovano auto­
grafi del Mazzei, lettere a lui dirette e 
documenti vari. Per la Mostra sono stati 
scelti alcuni dei pezzi più significativi che 
documentano la corrispondenza che il Maz­
zei mantenne col Granduca Leopoldo di 
Toscana e con altri illustri personaggi ita­
liani e stranieri del suo tempo. 

4) Nuove accessioni 1255-1257. n fon­
do comprende carte e cimeli di Filippo 
Mazzei o a lui riferentisi, acquistati re­
centemente dalla Biblioteca Nazionale di 
Firenze. Degna di essere menzionata è la 
lista degli oggetti trasportati dal Mazzei 
in Virginia molto probabilmente durante il 
suo primo viaggio, nel 1773; fra quegli 
oggetti figurano alcuni attrezzi agricoli del­
la Toscana che Jefferson volle subito co­
piare. Della raccolta fa parte l'unico ri­
tratto noto di Filippo Mazzei, miniato su 
avorio. 

Per quanto riguarda le opere a stampa 
di o su Filippo Mazzei la Biblioteca, essen­
dosi limitata ad esporre i volumi in essa 
conservati, non ha potuto offrire un pa­
norama completo delle opere del diploma­
tico toscano e di tutto ciò che è stato 
scritto su di lui, ma ha voluto soltanto of­
frire l'avvio ad uno studio bibliografico 
approfondito. 

La Mostra, programmata, a causa delle 
difficili condizioni di spazio e di agibilità 
della Biblioteca, per quattro giorni, dal 4 
al 7 maggio 1977, ha ottenuto un vivo suc­
cesso ed è stata prorogata per accontenta­
re le richieste pervenute da più parti. 

.AN.rONINA MONTI GIAMMARINARO 

Corso per operatori di libreria 

In un momento nel quale si va acqui­
stando una sempre maggiore consapevo­
lezza della necessità della qualificazione 
professionale, l'Associazione Librai Italia­
ni si prepara ad affrontare la situazione 
e sente urgente ed importante program­
mare corsi per i librai. In Italia, infatti, 
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ancora oggi si entra a lavorare nel mondo 
della libreria in una posizione estrema­
mente difficile, così come si può, cioè 
impreparati, anche a causa dei programmi 
scolastici che sempre tanto poco spazio 
hanno lasciato alla lettura, alla biblioteca, 
alla ricerca bibliografica. 

TI libraio con una valida preparazione 
si affianca in maniera efficiente agli ope­
ratori culturali e può collaborare con le 
biblioteche, svolgendo la parte di lavoro 
più adatta al libraio che al bibliotecario 
e lasciando a quest'ultimo più tempo da 
dedicare alla propria attività. «Collabora­
zione, dunque, non come semplice fatto 
commerciale, ma come rapporto intelligen­
te nel quale ognuna delle due parti pone 
a disposizione dell'altra la propria espe­
rienza e la propria capacità >> (1). Impor­
tanti sono poi il ruolo del libraio e la 
sua collaborazione e consulenza anche per 
il docente, il ricercatore, il ragazzo, lo 
studente, il lettore. 

n libraio italiano vanta un'antica tra­
dizione, ma non tutti i librai sono riusciti 
ad adeguarsi alla realtà sociale e cultu­
rale di oggi, al sostanziale e necessario 
mutamento del loro lavoro, alla vasta e 
sempre crescente produzione. Il corso ora 
previsto si propone perciò di fornire al 
giovane libraio tutte le tecniche del suo 
lavoro nella libreria, nel mondo editoriale 
e nel mondo esterno, e al tempo stesso 
di sensibilizzarlo rivalutando l'importanza 
del suo ruolo. 

In altri paesi le associazioni di librai, 
con l'intervento delle associazioni di edi­
tori, di enti statali e delle scuole profes­
sionali, hanno istituito ormai da anni corsi 
similari con tirocinio e diploma finale . 
Periodicamente si svolgono anche seminari 
per librai, con il preciso scopo di aggior­
nare e di fornire una maggiore conoscenza 
e approfondimento del vastissimo mondo 
della lettura. n compito che l'ALI vorreb­
be assumersi, anche nel contesto europeo, 
merita quindi l'interesse e l'appoggio degli 
organi e delle associazioni competenti. 

ANNA LIGI 

(l) SETTECASI, G. in Accademie e bibliote­
che d'Italia 43 (1975) n. 5/6, p. 344. 
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Regole di catalogazione 

La rivista Accademie e biblioteche d~Ita­
lio, ha pubblicato nel n. 2 di quest'anno 
un articolo di E. Bottasso a proposito del­
le nuove Regole italiane di catalogazione 
per autori. n tenore dell'articolo richiede 
una replica, che è stata preparata dalla 
Commissione ministeriale già incaricata 
della revisione delle Regole e si pubbli­
cherà nel prossimo numero della stessa 
rivista. 

Borse di studio 
del British Council 

In attuazione del vigente accordo cultu­
rale tra l'Italia e la Gran Bretagna, il 
British Council mette a disposizione, at­
traverso il Ministero degli affari esteri, 
alcune borse di studio per l'anno accade­
mico 1978-79, riservate a bibliotecari ita­
liani i quali desiderino seguire un corso 
annuale post-laurea presso una scuola bri­
tannica di biblioteconomia, oppure un cor­
so speciale di più breve durata; è indi­
spensabile un'ottima conoscenza della lin­
gua inglese. 

Le borse verranno conferite per studi o 
ricerche da effettuarsi sotto la direzione 
di una o più istituzioni; hanno la durata 
di un anno accademico. generalmente 10 
mesi, tuttavia in casi particolari possono 
essere concesse borse della durata minima 
di tre mesi. Esse comprendono tutte le 
spese relative agli studi ed al manteni-
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mento del solo borsista in Gran Bretagna; 
l'assegno di mantenimento, che varia a 
seconda delle località di studio, per l'anno 
accademico 1977-78 è, in linea di massima, 
di 152 sterline mensili. Potrà essere con­
cesso un contributo annuo per l'acquisto 
di libri e materiale dì studio. Le spese 
per i viaggi all'interno della Gran Breta­
gna, previste dai candidati e preventiva­
mente approvate dal British Council, sa­
ranno rimborsate. Le borse della durata 
di un anno accademico comprendono anche 
le spese di viaggio dall'Italia alla Gran 
Bretagna e viceversa. 

I candidati che risulteranno prescelti 
dalla Commissione mista italo-britannica 
saranno invitati, nella prima metà del 
mese di gennaio 1978, ad un colloquio 
nella sede del British Council di Roma, 
ove dovranno superare anche un esame 
approfondito della lingua inglese. Le do­
mande dovranno essere inviate entro il 
25 novembre 1977 al JY1inistero degli af­
fari esteri. 

Le suddette notizie sono contenute nel­
l'opuscolo pubblicato a cura del Ministero 
degli affari esteri - Direzione generale per 
la cooperazione culturale, scientifica e 
tecnica - Uff. IX, intitolato «Borse di 
studio per l'estero offerte da Stati esteri 
e organismi internazionali a cittadini ita­
liani per l'anno accademico 1978-79 ». Più 
dirette informazioni possono aversi rivol­
gendosi al British Cow1cil e al Ministero 
degli affari esteri. n modello della do­
manda e i moduli da allegare si trovano 
nell'opuscolo sopracitato, che è reperibile 
presso il Ministero degli affarfesteri:-

CALENDARIO 

EUSIDIC Conterence. Tema: << Today's 
challenge: planning for the user ». Ber­
lino Ovest, 9-11 novembre 1977. Rivol­
gersi a: Dr. C. Weiske, Chernie Infonna­
tion und Dokumentation Berlin, Postfach 
126050, Steinplatz 2, 100 Berlin 12. 

ISO TC/46 - Documentation. 11. Plena'ry 
meeting. Parigi, 15-18 novembre 1977. 
Segreteria: Mrs. J. Eggert, ISO TC/46 
Secretariat, DIN, Burggrafenstrasse 4-7, 
1000 Berlin 30. 

1978 

Wo?·kshop on Mode?'t~ Library and In­
/o?·mation Practice. Graz, 28 marzo -
14 aprile 1978. Organizzato dal Mini­
stero austriaco per la scienza e la ri­
cerca, in collaborazione con il Segre­
tariato austriaco per l'UNISIST e con 
la Postgraduate School of Librarianship 
and Information Science dell'Università 
di Sheffield. Rivolgersi al I\1inistero, 
Schenkenstrasse 4, 1074 Vienna. 
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Gesellschajt fur Klassifikation. Confe-ren­

za. Francoforte sul Meno, 6-7 aprile 1978. 
Tema: « Cooperazione nella classificazio­
ne». Segreteria: W. Dahlberg, Woogs­
strasse 36 a, 6000 Frankfurt/Main 50. 

EURIM 3: Eu-ropean Conjerence on the 
con.t1·ibution of injormation users to the 
jormulation of injormation policies and 
systerns operation. Monaco dì Baviera, 
25-27 aprile 1978. Argomenti principali: 
reti e utenti; operazioni~ compatibilità 
e standardìzzazione; finanziamento, ta­
riffazione, rapporto costo-efficienza; for­
mazione e addestramento; cooperazione 
internazionale. Organizzazione: Aslib, 3 
Belgrave Square, London S\Vl.X 8PL. 

UNISIST/FID/IFLA lnternational Summe1· 
School jor Teachers and ~Vo1·kers in 
the Information Field. Sheffield e Lon­
dra, 2-26 luglio 1978. Organizzata dalla 
Postgraduate School of Librarianship 
and Information Science dell'Università 
di Sheffield. Aree dì studìo: a) informa­
tion retrieval; b) computers and 1ibraryj 
information work; c) library and infor­
mation systems management. La parte­
cipazione sarà limitata a 20-25 docenti 
(effettivi o potenziali), con particolare 
riguardo ai paesi in via di sviluppo. Per 
l'iscrizione rivolgersi a : Mrs. A. Schurek, 
Division for the Generai Information 
Programme, Unesco, 7 Piace de Fonte­
noy, 75700 Paris; oppure a: The Secre­
tary Generai, FID, 7 Hofweg, The Hague 
oppure a: Prof. \V.L. Saunders, Di­
rector, Postgraduate School of Libra-

rianship and Information Science, Uni­
versity of Sheffield, Sheffield S10 2TN. 

lntemational Tnwelling s~(,mmer Srhool, 3. 
Gran Bretagna, 26 agosto-16 settembre 
1978. L'itinerario ha inizio a Edimburgo 
e termina a Oxford. Quota: ..E 325 ( inclu­
si i viaggi previsti dall'itinerario). Sca­
denza per l'iscrizione : 31 gennaio 1978. 
Rivolgersi a: Harold Collier, Director 
ITSS 78, Dept. of Librarianship, Nor­
thumberland Building, Newcastle upon 
Tyne Polytechnic, Newcastle upon Tyne, 
Inghilterra. 

IFLA Congress, 51. Strbské Pleso (Ceco­
slovacchia), 28 agosto - 2 settembre 1978. 

FID Conference and CongTess, 39. Edim­
burgo, 18-28 settembre 1978. Tema : 
~~ New trends in documentation and 
information . Rivolgersi a: Elizabeth 
Lowry-Corry, Conference Organizer, As­
lib, 3 Belgrave Square, London SW1X 
8PL. 

Medìcal L1brary Association. Offre una 
borsa dì studio di sei mesi eto una di 
un anno per il periodo settembre 1978-
agosto 1979. Le borse sono riservate a 
bibliotecari di biblioteche mediche e co­
prono le spese di soggiorno, studio e 
viaggio entro gli USA e il Canada. Sca­
denza per le domande : l marzo 1978. 
Rivolgersi a: .1\ledical Library Asso­
ciation, 919 North Michigan Avenue, 
Chicago Ill. 60611, USA. 

(in parte da: FID news b1tllettin e IFLA 
j ournal) 

CENTER FOR BUSINESS INFORMATION 

Il Centro è interessato a prendere contatto con specialisti, bibliotecari e 
personale addetto all'informazione nel campo del commercio e dell'economia, 
in vista della preparazione di una serie di bibliografie ragionate europee 
per 1 seguenti settori: marketing, statistica, finanza, scienza bancaria, energia, 
assicurazioni, personalè, brevetti, ecc. 

Si prevede un programma di scambio con rimborso delle spese. Gli interessati 
devono rivolgersi a: Lisa Woollomes, Center for Business Information, 
7 rue Buffon, 75005 Paris, Francia. 
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A proposito di mostre 

Ogni volta che mi reco a Parigi faccio 
un salto alla Bibliothèque Nationale, anche 
se non ho una ricerca specifica da svolger­
vi. Questo perché si ha la certezza di tro­
vare nel grande salone di Mansart qualche 
esposizione di carattere bibliografico-cul­
turale, non solo interessante e corredata 
di un accurato catalogo, ma assai spesso 
anche allestita con estrema tempestività 
rispetto a un fatto recente o ad un tema 
contemporaneo. 

Ricordo come esempio di tempestività 
l'« Omaggio a Malraux » allestito nello 
scorso dicembre, cioè a breve distanza dal­
la scomparsa dello scrittore, con materiale 
bibliografico e documentario della Biblio­
teca (negli stessi giorni anche nel Museo 
dell'Orangerie e in quello di Montmartre 
erano stati affiancati alle esposizioni in 
corso analoghi <<omaggi», sia pure di di­
mensioni più limitat.e). 

Quel che preme sottolineare è il fatto 
che si è balzati sull'occasione, non solo per 
tributare un omaggio ad una personalità, 
ma soprattutto per far conoscere mate­
riale di grande interesse, nascosto nei de­
positi e noto a pochi specialisti. Se infatti 
è importante che manifestazioni di questo 
tipo siano complete e accurate - e ciò 
richiede un certo tempo di preparazione -, 
documentare subito, anche se in forma 

LETTERE AL BOLLETTINO 

più modesta, un avvenimento di risonanza, 
assecondare la curiosità immediata del 
pubblico, può indurre ad avvicinarsi a un 
determinato fatto culturale anche chi non 
vi sia particolarmente interessato. 

Ho l'impressione che nel nostro paese 
occasioni del genere non vengano sempre 
colte con la dovuta tempestività. Forse 
dobbiamo convincerci che anche in questo 
campo si può procedere facendo un passo 
dopo l'altro, e che talvolta il meglio è 
nemico del bene! 

Giugno 19"1"1 
MARIA PIA CAROSELLA 

I bibliotecari italiani 

Ho letto con molto interesse l'articolo 
di Sergio Corradini sulla nostra biblioteca 
nel numero l del 1977. Mi ha descritto 
come «disincantato conoscitore delle no­
stre cose bibliotecarie»: ed è vero che 
capisco le grandi difficoltà delle bibliote­
che italiane. Ma, nonostante quei gravi 
problemi, sono stato sempre colpito dalla 
qualità, dall'interesse e dalla motivazione 
dei bibliotecari italiani. 

15 agosto 1971 

K. G. E. HARRIS 

Libranan 
Newcastle upon Tyne Polytechnic 
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Libri, editori e pubblico nerl' Eu1·opa mo­
derna. Guida storica e critica a cura di 
A. Petrucci. Roma-Bari, Laterza, 1977. 
293 p., 18 cm. (Universale Laterza, 383). 

Questa antologia raccoglie, a cura di 
Armando Petrucci, brani da opere e arti­
coli di vari specialisti italiani e stranieri 
e segue l'ottimo volumetto dal titolo ana­
logo curato da Guglielmo Cavallo, dedicato 
al mondo antico, e la traduzione italiana 
della classica opera avviata da Lucien 
Febvre e terminata da Henri-Jean Mar­
tin (l) (tutti e tre nella «Universale La­
terza») . I termini cronologici dell'opera 
sono l'invenzione della stampa e la Ri­
voluzione francese. Essi sono giustificati 
sia dall'omogeneità del libro a stampa in 
questo periodo per la relativa stabilità 
tecnologica dello strumento, dall'invenzio­
ne di Gutenberg fino alla fine del seco­
lo XVIII (stabilità sconvolta in seguito 
dalle invenzioni della macchina continua 
per la produzione della carta. della lito­
grafia, della stereotipia e della macchina da 
stampa), sia perché questi tre secoli e 
mezzo coincidono con l'ascesa della bor­
ghesia in Europa. 

C'è dunque un rinnovato interesse in 
Italia intorno alla storia del libro. Ma si 
tratta di una manifestazione delle « stan­
chezze di Clio», come affermava qualche 
anno fa Furio Diaz (2), o del riconosci­
mento del libro quale elemento del terri­
torio dello storico, come dice Amedeo 
Quondam nell'unico saggio inedito del vo­
lume? L'affermazione di François Furet 
secondo la quale «la scrittura degli uo­
mini è lontana dall'essere stata decifrata 
in termini di storia » (p. 163) ci pare an­
cora oggi valida. Anche l'introduzione di 
Petrucci si muove su binari molto distanti 
da quelli del Diaz, pur rinunciando a fare 
la difesa d'ufficio di quel metodo quanti­
tativo che è, in fondo, il filo conduttore 
che lega i sei brani proposti. L'attenzione 
che egli pone alle prospettive che una sto­
ria del libro non più di stampo erudito, 
ma legata a quella della società, può apri-
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re è testimoniata dalla lunga digressione 
sul recente lavoro di Carlo Ginzburg Il 
fo?VJnaggio e i vermi. n cosmo di un mtu­
gnaio del '500 (Torino, Einaudi, 1976). I 
problemi relativi al rapporto tra libro col­
to e libro popolare, ai loro lettori e al 
modo in cui si leggeva nei secoli passa ti 
si presentano qui nei loro aspetti più sti­
molanti. 

Altrove Petrucci si è soffermato sullo 
stretto legame tra libro e potere nei pri­
mi tempi dell'invenzione della stampa, ca­
povolgendo la tradizionale immagine del 
libro puro e semplice veicolo di idee, pro­
pria di un Martin, e mettendo in evidenza 
la possibilità che l'affermazione della stam­
pa, almeno agli inizi, sia stata favorita da 
determinate istituzioni piuttosto che dal 
pubblico. Nell'introduzione all'antologia egli 
coglie un altro punto fondamentale. La me­
todologia quantitativa applicata alla storia 
del libro corre il rischio di approdare a dei 
risultati almeno in parte scontati se non 
è affiancata da tipi di ricerca basati sui 
fattori della produzione, sulla t ipologia dei 
prodotti e sui meccanismi di fruizione del 
libro. 

Questo è in un certo senso anche l'au­
spicio di Quondam nel suo saggio su Ga~ 
briele Giolito de' Ferrari, quando rileva 
che è necessario analizzare l'ambiguità del 
libro, merce e testo ad un tempo, e quindi 
riferibile a valori d'uso e a valori di scrun­
bio. Finora, però, la storia del libro a 
stampa in Italia è stata scritta in modo 
frammentario e discontinuo. E questo è 
avvenuto - sempre secondo Quondam -
perché il libro non è stato riconosciuto 
come facente parte del «territorio dello 

(l) Cfr. Lib1·i, editO?'i e pubbZico nel mondo 
antico. Guida storica e critica a cura di G. ca­
vallo. Roma-Bari, Laterza, 1975 e L. FEBVRE ­
H.-J. MARTIN, La nascita. del libro. Roma­
Bari, Laterza, 1977, 2 v. 

(2) Cfr. F. DIAZ, Metodo quant1tat1vo e sto­
ria delle idee. Rivista sto?·ica italiana LXXVIII 
(1966) f. 4, p. 933-47 e Le stanchez~e di Clio. 
Appunti su metodi e problemi della recente 
storiografia della fine dell'ancien régime In 
Francia, ivi, LXXXIV (1972) f . 3, p . 683-745. 
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storico» e anche perché, a livello politico, 
è mancata l'attenzione indispensabile ai 
problemi del patrimonio librario nazionale 
e della pubblica lettura. Questa mancata 
attenzione - nota giustamente il Quon­
dam - non è dovuta a semplice « distra­
zione» delle classi dirigenti italiane, ma a 
quell'ideologia del lavoro culturale fonda­
ta sul primato dello «spirito>>, che tende 
a lasciare nell'ombra le componenti mate­
riali dell'attività intellettuale. 

Dei saggi proposti dal volume il più in­
teressante ci pare proprio quello del 
Quondam ( « Mercanzia d'onore, mercanzia 
d'utile )>). Le sue osservazioni sul carat­
tere dell'industria editoriale, sul nuovo tipo 
di intellettuale che essa contribuisce a 
creare (i quadri redazionali) e sulle scelte 
editoriali operate dal Giolito (la svolta 
<< tridentina » degli anni intorno al 1565) 
rendono i risultati di un'indagine quanti­
tativa tutt'altro che aridi e scontati. Quon­
dam ci introduce « dentro <> il catalogo gio­
litino (1.019 edizioni in settant'anni, dal 
1536 al 1606) e attraverso di esso rico­
struisce un frammento significativo di vi­
ta culturale italiana del Cinquecento. Ap­
prendiamo che non solo tra il 1545 e il 
1565 prevalgono i libri di argomento let­
terario e di trattatistica e in seguito pren­
dono il sopravvento le opere di argomento 
religioso, ma anche che dalla tipografia 
giolitina escono una delle ultime edizioni 
machiavelliane (1550) prima dell'oblio post­
tridentino e l'edizione originale della Ra­
gion di stato del Botero (1589). << In questa 
sostituzione come non cogliere - si do­
manda Quondam - il senso complessivo 
della crisi cinquecentesca e la contraddit­
torietà continua delle soluzioni ricercate 
e sperimentate?» (p. 89). 

Anche Adriana Lay, nel saggio conclusivo 
dell'antologia, dedicato al libro negli Stati 
Sardi del Settecento, si mostra consape­
vole dei limiti di un'indagine che pretenda 
di misurare in termini puramente quanti­
tativi le dimensioni di un fenomeno cultu­
l'ale, ma anche le sue conclusioni sono lon­
tane da quelle del Diaz: il metodo quanti­
ta ti v o applica t o alla storia del libro non è 
in grado certo di dirci quanto fossero dif­
fuse le idee illuministiche ma, se mettiamo 
in rapporto i risultati fornitici da quel me-
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todo con la « stratificazione sociale attra· 
verso la quale le varie opere penetrano» 
(p. 264), potremo forse cogliere il signi­
ficato di volta in volta polemico o tra~ 
zionale della diffusione di certi libri o 
della frequenza di certi altri. Inoltre que­
sto tipo di analisi potrà dirci qualcosa sul­
l'indice di coscienza che certi gruppi sociali 
avevano del mondo in cui vissero. 

Gli altl'i brani del volumetto so11o noti 
da tempo. Quelli dello Hh-sch e del 1\Iartin 
non sono altro che capitoli di opere or­
mai famose (3). 11 primo, nonostante il 
suo impianto tradizionale, è tributario in 
qualche misura del metodo quantitativo. 
n secondo forse risente troppo dell'estra­
polazione da un contesto di più ampio re­
spiro. Gli ultimi due sono tratti da un 
volume che diede a suo tempo inizio a Ila 
polemica del Diaz cui si accennava pri­
ma ( 4) . Quello del Furet ci illustra la 
produzione francese del XVIII secolo at­
traverso i registri della librairie, \·ere.. e 
propria contabilità burocratica del libro, 
che ci dà conto non solo delle opere che 
ottenevano l'autorizzazione ad essere stam­
pate, ma anche di quelle che venivano 
respinte. Abbiamo così un interessante 
spaccato dei rapporti tra libro e potere 
nella Francia prerivoluzionaria. n saggio 
della Bollème sulla Bibliothèque Bleue di 
Troyes ci introduce nel mondo affascinan­
te della letteratura di colpo1·tage del Set­
tecento francese e potrebbe rappresentare 
un'indicazione per un lavoro analogo rife­
rito all'Italia. 

In definitiva potremmo concludere affer­
mando che, pur con i limiti propri di tut­
te le antologie, questo volumetto può costi­
tuire un buon punto di riferimento per una 
futura storia del libro in Italia, visto non 
più come oggetto di antiquariato o sempli­
ce veicolo dl idee, ma insieme ~ mercanzia 
d'onore e mercanzia d'utile». 

LoRENZO BALDACCHINI 

(3) Cfr. R. IIIRSCH, Pr-inti11g, selli?1g and 
rea d in g. 1 .~50-1550. \Viesbaden, Harrassowitz, 
1967, p. 125-53 e H.-J. MARTIN. U.tn·e, pou­
voirs et société à Paris au XVII• siècle, I. 
Genève, Librairie Droz, 1967, p. 296-330. 

(4) Cfr. Livre et société dans la France du. 
18 siècle, I. Paris-La Haye, Mouton, 1965, 
p. 3-32 e 61-92. 
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EsCARPIT, R. SC?·ittu.ra. e com~l-nica.zione. 
Milano, Garzanti, 1976. 106 p., 18 cm. 
L. 1000. 

In quest'opera, recentemente tradotta in 
italiano, Escarpit parte dal momento in 
cui l'uomo ha dovuto superare per mezzo 
di un sistema di tracce codificate le limi­
tazioni del linguaggio orale. È il momento 
storico in cui compare la scrittura, legata 
certamente a necessità istituzionali e a 
funzioni sociali, ma senza che si possa 
stabilire se essa sia il prodotto di una 
e\'oluzione della società o la causa di que­
sta evoluzione. Quello che è certo, secondo 
Escarpit, è che la scrittura « non è né 
un medimn né un codice » e che « è 
costituita dall'incontro di due forme di 
linguaggio, uno fonico e l'altro di trac­
ce» (p. 14). 

La necessità di un risparmio di ener­
gia, cioè dell'economia dei simboli non-

' ché la democratizzazione della comunica-
zione scritta, hanno sollecitato il generale 
evolversi delle scritture da sistemi lago­
grafici o sillabici a sistemi alfabetici. I 
messaggi elaborati secondo tali sistemi so­
no analizzabili nei termini della teoria del­
l'informazione. L'autore si rifà infatti alle 
note tesi di Shannon e vVeaver (l), deri­
vandone il concetto di entropia come quan­
tità di informazione fornita da un segnale, 
da un messaggio o da una determinata 
fonte, e calcolabile in bit. Alla trasmissione 
del messaggio costituisce talvolta intralcio 
il «rumore », ad ovviare l quale provvede 
quella che Shannon e \Veaver definiscono 
«ridondanza ~~ e che Escarpit chiama an­
che antientropia. Interessante risulta l'in­
dagine per stabilire l'entropia reale di una 
lettera, o meglio di una parola o di un 
gruppo di parole, e l'utilizzazione di entro­
pia e ridondanza nella scrittura letteraria. 
La parte riguardante la scrittura si con­
clude con un capitolo sulla funzione del 
testo nel quale, secondo l'autore, si pos­
sono distinguere la funzione discorsiva e 
quella documentaria, cui si deve aggiun­
gere, soprattutto dopo l'introduzione della 
stampa, la funzione iconica. Appare qui 
evidente il riferimento alle distinzioni dei 
segni e all'individuazione dell' «icona » ope­
rate da Peirce (2), nonché alla definizione 
di « segno iconico ). del l\Iorris ( 3). 
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Le funzioni del testo sono il punto di 
partenza per un'analisi della lettura; que­
sta varia da individuo a individuo perch é 
è determinata da tre fattori : la discrimi­
nahilità della parola, la frequenza della 
parola nel linguaggio e la familiarità del 
lettore con la parola stessa. La familiarità 
è senz'altro il fattore più interessante, poi­
ché con es:-;o entrano in gioco dati storici, 
sociologici e soprattutto psicologici, che 
creano tanti tipi di lettura quanti sono 
i lettori. Quanto al testo, la funzione di­
scorsiva crea un tipo di letttl-ra. proiettiva, 
che è in genere propria delle opere lettera­
rie e impegna totalmente la personalità 
del lettore; la lettm·a obiettiva corrispon­
de invece alla funzione documentaria del 
testo, che si presenta come memoria da 
interrogare. In questo tipo di Jettura ha 
un ruolo importante la ftmzione iconica 
come si verifica nei dizionari e nei re~ 
pertori. 

Il lettore obiettivo si crea un '{Yrogmm­
ma, in base al quale interrogare il testo· 
tuttavia spesso, sollecitato da un compless~ 
di interrogazioni che si strutturano in mo­
do variabile, deve cambiare tale program­
ma, effet tuando quindi anche una let t w a 
proiettiva. Si avrà dunque una le ttura 
semi-obiettiva e senu-proiettiva, definita 
in inglese brow.sing fbrucare), che consi­
ste nel passare da un testo ad un altro in 
base a domande e risposte che pongono 
problemi' sempre nuovi. Al mezzi di co­
municazione audiovisiva, che lo costri1 ge­
rebbero a seguire un programma imposto, 
questo t;ipo di lettore preferirà certamente 
un testo scritto, che possa essere inter­
rogato secondo un programma cla lui 
scelto. 

Dopo l'introduzione della stampa il tec;to 
è però divenuto un oggetto industriale rì­
?rodotto in numerosi esemplari, cosicché 
il processo di comunicazione tra autore e 
lettore è notevolmente modificato dagli 
scambi che si verificano a livello editoriale. 
Il rapporto non è più fra lettore e autore 

' 

(1) Cfr. ECO, U. La strnttura assente. Mi­
lano. Bompiani, 1968, p. 25; Trattato d'i se­
meiotica generale. Milano, Bompiani, 1975, p. 64. 

!2) PEIRCE, C. S. Collected pape1·s. Cam­
bridge, Harvard University Press, 1931-35. 

(3) MORRIS, C. Segni, linguaggio e com­
pottl'l!l'ltettto. 1\'lilano, L011.ganesi, 1963. 
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ma tra una massa di acquirenti e un si­
stema di produzione commerciale, dove 
l'acquirente non è sempre il lettore ef­
fettivo del libro. Così avviene nei due casi 
più tipici del libraio e del bibliotecario, 
ambedue fortemente condizionati da quella 
che può generalmente definirsi la critica, 
cioè la reazione della classe dirigente e 
della sua ideologia espressa dagli intellet­
tuali. Escarpit si augura la realizzazione 
di un « rapporto paritario » fra autore e 
lettore, rapporto che nell'attuale cultura 
elitaria è inesistente. 

A questo punto l'autore chiama diretta­
mente in causa McLuhan, contestando le 
tesi da lui espresse nella Gutenbe1·g ga­
Zaxy C 4), prima fra tutte quella secondo 
cui sarebbe possibile sostituire la comuni­
cazione scritta con i media elettronici. La 
comunicazione scritta - sostiene Escar­
pit - è ancora giovane e capace di con­
tinuare a svolgere la sua funzione di sti­
molo e di sostegno allo sviluppo delle so­
cietà. La fame di lettura dei paesi sot­
tosviluppati, in particolare. potrà essere 
appagata solo se tale tipo m comunica­
zione ::;arà coinvolta nello sviluppo totale 
dei paesi stessi. 

Il problema della comunicazione è dun­
que, in primo luogo, un problema politico. 
Gli ostacoli che si frappongono all'alfabe­
tizzazione e a un'acculturazione non alie­
nante sono infatti ancora numerosi e gravi, 
dal momento che i mezzi audiovisivi, la 
cui diffusione popolare tende ad abbattere 
le differenze di cultura tra classi sociali, 
sono fortemente condizionati dai centri di 
potere che li gestiscono, mentre la scrit­
tura, che dovrebbe correggere l'unilaterali­
tà dell'informazione audiovisiva, è ancora 
spesso riservata ai « chierici» (implicito 
ma evidente il richiamo a Benda (5) ), 
cioè a coloro cui spetta conservare l'ere­
dità culturale della comunità. 

Il volumetto di Escarpit esplora dunque 
tutto il campo della comunicazione scritta, 
affrontandolo nel modo rapido e sintetico 
(a volte forse troppo) caratte1istico della 
collezione« Que sais-je? », nella quale l'ope­
ra è apparsa in Francia nel 1973. Il let­
tore «laico » che si avvicini per la prima 
volta a problemi piuttosto complessi, co­
me quelli deJla teoria dell'informazione e 
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delle funzioni del testo, potrebbe sentirsi 
sommerso dalla quantità di notizie, anche 
se la lettura dell'opera risulta sempre ab­
bastanza agevole e stimolante. Ma è forse 
lecito osservare, giovandosi degli stessi ter­
mini dell'autore, che proprio certe conden­
sazioni o semplificazioni o certe difficoltà 
possono sollecitare il pubblico a compiere 
una lettura semi-obiettiva e semi-proiet­
tiva, cioè a procedere << brucando » da un 
testo ad un altro per risolvere compiuta­
mente i problemi cui il libro lo pone 
di fronte. 

SILVIA CURI NICOLARDI 

Die geserlschaftliche RoZZe der deutschen 
offentUchen Bibliothek im Wandel 1945-
1975. Ein Lesebuch herausgegeben von 
T. SUle. Berlin, Deutscher Bibliotheks­
verband, Arbeitsstelle fi.ir Bibliothekswe­
sen, 1976. 207 p. (AFB Materialien, 15). 

Il titolo di questa antologia rischia di 
essere a p1ima vista fuorviante: non si 
tratta infatti di una ricerca sulla funzione 
sociale svolta dalle biblioteche pubbliche 
tedesche in questo ultimo trentennio, e 
nemmeno di un giudizio sulla loro rispon­
denza a determinati criteri di funzionalità 
e utilità sociale, ma di un excursus attra­
verso le opinioni espresse nel periodo che 
va dall'immediato dopoguerra al 1975, non 
solo dagli addetti ai la\'ori, bibliotecari ed 
associazioni professionali e culturali, ma 
da intellettuali come lo scrittore l\Iartin 
\Valser, il filosofo E. Sprenger, il sociologo 
E. Schwendter, su quella che deve essere 
la funzione della biblioteca pubblica nella 
società attuale. 

Dibattito soprattutto teorico, quindi, e, 
anche se saldamente radicato nella realtà 
politica, economica e sociale della Repub­
blica Federale Tedesca, più imperniato sul 
dover essere della biblioteca pubblica te­
desca che sui dati reali dell'esistente. Tali 
limiti hanno tuttavia una precisa ragione 
di essere, come spiega Tibor Stile nel suo 

(4) McLUHAN, M. La galassia G1~tenberg. 
Roma, Armando, 1976. 

(5) BENDA, J. Il tmd·imento deL chierici. 
Torino, Einaudi, 1976, p. 95-96. 
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saggio introduttivo; essi derivano da un 
lato da una maggiore disponibilità di ma­
teriale a\·ente queste caratteristiche, dal­
l'altro da un marcato interesse del mondo 
dei bibliotecari per quella che si può chia­
mare la filosofia della biblioteca pubblica. 
I brani che compongono questa antologia 
sono stati perciò raccolti in modo da dar 
voce a tutte le opinioni sulla funzione delle 
biblioteche pubbliche, e da far emergere 
con chiarezza l'ideologia che sta alla base 
di ciascuna di esse. Ciò ha comportato 
necessariamente il sacrificio di aspetti più 
concreti della biblioteca pubblica, dalla 
sua struttura organizzath·a al suo rapporto 
con la biblioteca di ricerca, che vengono 
trattati piuttosto fugacemente e in ma­
niera subordinata a quello che è il tema 
centrale del dibattito . .l\Ia, come sottolinea 
Tibor Stile, questa antologia non vuole 
essere tll1 punto di arrivo, bensì un punto 
di partenza, lo stimolo ad un ulteriore 
lavoro di approfondimento e di ricerca, 
ed anche ad una riflessione sulle cause 
dei tanti aspetti negativi che presenta lo 
sviluppo delle biblioteche pubbliche tede­
sche, quali, ossen·a Stile, la mancanza di 
un orientamento chiaro, l'incertezza della 
loro situazione, la palese incapacità di 
riscuoter consenso e di dare soddisfazione. 

I contributi. ordinati cronologicamente, 
coprono com'è stato detto l'arco di tempo 
che \·a dal 19·45 al 1975, ed anche la scelta 
di queste due date non è casuale: il 1945, 
l'anno zero della Germania, ha rappresen­
tato anche per le biblioteche l'inizio di 
una fase interamente nuova, mentre il 
termine del 1975, oltre a mettere il punto 
fe1mo ad un periodo di tempo abbastanza 
lungo per permettere di fare un bilancio 
delle esperienze passate, rappresenta an­
che, come afferma il curatore, t'TI momento 
di passaggio dal dibattito teorico, culmina­
to nella polemica fra biblioteca d'infor­
mazione )\ e biblioteca « impegnata », al 
confronto concreto con la realtà e le dif­
ficoltà di ogni giorno. All'interno di questi 
limiti cronologici, il dibattito si articola 
in quattro fasi. 

La prima fase, che si può chiamare 
quella della ricostruzione e che arriva al­
l'incirca fino all'inizio degli anni '50, è 
caratterizzata da un lato dai problemi as-
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sai gravi che le biblioteche tedesche dovet­
tero affrontare nell'immediato dopoguer­
ra - come la distruzione di edifici e di col­
lezioni, la necessità di epurare il sistema 
bibliotecario degli effetti di trent'anni di 
regime nazista, che sulle biblioteche pub­
bliche aveva inciso più pesantemente che 
sulle biblioteche di ricerca, l'esigenza uma­
nissima di favorire al massimo l'accesso 
alle biblioteche di chi, profugo o sinistrato, 
aveva perso il proprio patrimonio librario, 
grande o piccolo che fosse -, dall'altro 
da una visione della biblioteca pubblica 
che sì ricollega direttamente al modello 
della biblioteca popolare, così com'era sta­
to concepito nell'ultimo ventennio del XIX 
secolo, sull'onda del movimento riforma­
tore e pedagogico, per l'elevamento cultu­
rale delle classi popolari, e com'era rinato 
nel primo dopoguerra, in anni fecondissimi 
di dibattiti e di studi che avevano visto 
nella biblioteca pubblica il caposaldo della 
rigenerazione morale e dell'educazione de­
mocratica del popolo tedesco. 

Tale concezione, che assegna alla biblio­
teca pubblica un ruolo educativo, si af­
fermò ancora più decisamente fra il 1950 
e il 1960, mentre si affievoliva l'interesse 
per l'idea della public library » di stampo 
anglosassone, che era stato invece ab­
bastanza vivo nell'irrunediato dopoguerra. 
Il concetto di educazione popolare che 
andò affermandosi in quegli anni aveva 
però un contenuto diverso da quello tra­
dizionale. Come scriveva Josef IIock già 
nel 1949, « l'obiettivo dell'educazione popo­
lare non è più il popolo, com'era inteso 
nel XIX secolo, ma la moltitudine amorfa 
o meglio, secondo un'espressione oggi di 
moda, le masse )\ . L'educazione popolare, 
anzi, come si cominciò a dire allora, <{ l'edu­
cazione degli adulti », veniva quindi vista 
come un antidoto alla temuta massifica­
zione e mercificazione della società, una 
difesa dei valori spirituali e morali minac­
ciati dall'avanzare della civiltà industriale. 

Questo atteggiamento di diffidenza e di 
timore nei confronti del rapido sviluppo 
della nuova era tecnologica veniva com­
pletamente capovolto dall'affermarsi, al­
l'inizio degli anni sessanta, dell'ideologia 
neocapitalistica, con la sua mitizzazione 
della «società del benessere», alla quale 
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scienza, tecnica e capitale sembravano pro­
mettere un avvenire di sicuro e ininterrot­
to progresso. Protagonista di questa nuova 
società, « non più composta - come affer­
mava a quell'epoca il cancelliere Erhard -
di classi e gruppi che perseguono fini in 
contrasto tra loro ... ma basata sulla colla­
borazione fra tutti i gruppi e tutti gli 
interessi , è ormai il cittadino « maggio­
renne ;Il· , cioè cosciente e responsabile, che 
non ha bisogno di essere educato o gl!i­
dato e che entrando in una biblioteca pub­
blica deve poter scegliere in tutta libertà 
ciò che a suo giudizio può servire a sod­
disfare le sue esigenze, non solo culturali 
ma di qualsiasi genere: il perseguimento 
di un hobby come l'esercizio di un'attività 
pratica, l'ele\·azione spirituale come il puro 
passatempo. Si afferma così al posto del 
vecchio ideale pedagogico della biblioteca 
popolare quello della « public library » , per­
fettamente neutrale, il cui scopo non è 
quello di educare e di guidare, ma di sod­
disfare con la massima efficienza le esi­
genze di una società tecnologicamente 
avanzata che dipende sempre più dalla 
scienza e dall'informazione per il suo svi­
luppo. 

Questo nuovo modo di concepire la fun­
zione della biblioteca pubblica reca neces­
sariamente con sé una serie di implicazioni 
di carattere tecnico e organizzativo, c non 
a caso proprio in quel periodo il dibattito 
ha affrontato anche questioni concrete che 
sono oggi ancora di grande attualità; baste­
rà ricordare, fra i temi che ricorrono negli 
scritti di quell'epoca, l'automazione, l'ado­
zione della « Freihandbibliothek >> (siste­
ma di libero accesso agli scaffali), con le 
sue ripercussioni nel campo della catalo­
gazione e della collocazione, l'inserimento 
della biblioteca pubblica in una rete di bi­
blioteche e di centri di documentazione, 
e il suo decentramento in un sistema ca­
pillare di succursali, l'avvicinamento fra 
le funzioni della biblioteca pubblica e quel­
le della biblioteca di ricerca, i nuovi com­
piti dei bibliotecari. 

Se queste esigenze di razionalità e di 
efficienza nell'organizzazione e nel fun­
zionamento della biblioteca pubblica pos­
sono dirsi definitivamente acquisite, quello 
che è entrato in crisi all'inizio degli an-
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ni '70 è stato invece il fondamento ideo­
logico della « public library », quella teoria 
della neutralità, che è stata strenuamente 
difesa in nome della libertà di opinione 
del cittadino maggiorenne, ma che inne­
gabilmente si ricollega all'ideologia neo­
capitalistica e non a caso è entrata in 
crisi con questa. Nelle critiche serrate e 
senza dubbio efficaci, che a questa teoria 
sono state fatte soprattutto da parte di 
studiosi di indirizzo marxista, è stato sot­
tolineato che nessuna istituzione sociale 
può pretendere di mantenersi separata da­
gli interessi che la circondano; dietro al 
concetto mistificante della neutralità si 
nasconde invece la realtà di una biblio­
teca pubblica funzionale agli interessi del­
la classe dominante, cioè della borghesia. 
e portatrice della sua ideologia («fa parte 
dei segreti del dominio della borghesia 
- ha detto Ernst Bloch sapersi fin­
gere neutrale '>). 

Non è perciò la libertà di pensiero dei 
lettori che viene tutelata da una bibliote­
ca pubblica apparentemente imparziale e 
asettica, ma è la loro spoliticizzazione che 
viene fa,·orita, come presupposto dell'adat­
tamento passivo delle masse alle esigenze 
della società neocapitalista. Una società, 
come affermava nel 1968 l\Iagnus Enzens­
berger, «nella quale la coscienza politica 
è diventata privilegio di una minoranza, 
ed è solo una minoranza della minoranza 
che se ne serve». La biblioteca pubbli­
ca deve impegnarsi invece per un radi­
cale rinnovamento della società. È questo 
appunto che si intende quando si parla 
eli biblioteca «impegnata»: un'istituzione 
pubblica, gestita democraticamente, in una 
società pluralistica, che non si isola dai 
conflitti e dalle contraddizioni della so­
cietà che la circonda, ma che li affronta 
e li dibatte, e così facendo svolge anche una 
funzione educativa, ma di tipo nuovo, per­
ché non si tratta di qualcuno che educa 
qualcun altro, ma di una crescita com­
plessiva alla quale partecipano e contri­
buiscono in pari misura lettori e bibliote­
cari attraverso la discussione e il confronto. 
Solo così la biblioteca pubblica, da stru­
mento di manipolazione del consenso. può 
diventare mezzo di reale emancipazione 
delle masse. 
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Utopia? In parte, forse. Come è certa· 
mente utopistica, benché affascinante, la 
descrizione che fa Martin Walser della bi­
blioteca del futuro come centro di aggre­
gazione e di comunicazione dove uno «può 
bersi un bicchiere di vino, giocare a ping 
pong, farsi un'ora di russo, seguire un 
dibattito sulla cogestione, prendere dei 
libri in prestito e partecipare a una di­
scussione sull'ultimo best-seller ». 

Nel suo saggio finale, Rolf Schwendter 
ha messo giustamente in guardia contro il 
pe~icolo di voler accentrare troppe funzioni 
nella biblioteca pubblica. Le biblioteche 
pubbliche non possono ovviamente sosti­
tuil'Si ai sindacati, ai partiti politici, non 
possono svolgere funzioni che devono es­
sere svolte invece da una rete di istitu­
zioni culturali necessariamente differen­
ziate. Esse non possono certamente aspi­
rare a trasformare da sole la società, e 
nemmeno a risolverne i problemi più ur­
genti, come quelli della disgregazione del 
tessuto sociale nelle grandi città moderne, 
dell'alienazione, della soli t udine; possono 
però aiutare i cittadini a prendere criti­
camente coscienza della realtà che li cir­
conda. In questo senso il concetto di bi­
blioteca «impegnata» riacquista tutto il 
suo valore, come non è certo da mettersi 
in dubbio il ruolo che la biblioteca pub­
blica può svolgere come centro di aggre­
gazione e di comunicazione, come stru­
mento per una nuova « qualità di vita » 
che privilegia i consumi sociali rispetto a 
quelli individuali. 

E infine non è inutile ricordare che la 
biblioteca pubblica, gestita socialmente 
(l'importanza della gestione sociale delle 
biblioteche pubbliche non è stata forse 
abbastanza sottolineata nel libro), colle­
gata non solo con altre biblioteche ma con 
altri servizi sociali, con le scuole, con le 
amministrazioni locali, capace di costrui­
re un rapporto positivo con il quartiere o 
la città e i suoi abitanti, può diventare 
un importante strumento di partecipazio­
ne della gente alla vita politica, di quella 
« socializzazione » della politica e della cul­
tura senza la quale non può esserci una 
piena evoluzione della società in senso de­
mocratico e progressivo. 

FIAMMETTA SEBASTIANI 

kudiovisuelle Medien in de't 6f/entlichen 
Bibliothek. Erarbeitet von der Kommis­
sion flir audiovisuelle Medien der Ar­
beitsstelle ftir das Bibliothekswesen des 
Deutschen Bibliotheksverbandes. Berlin, 
Deutscher Bibliotheksverband, Arbeits­
stelle ftir das Bibliothekswesen, 1976. 
107 p. (AFB-Materialien, 16). 

Questa pubblicazione, curata dalla Com­
missione per i mezzi audiovisivi dell'Asso­
ciazione tedesca delle biblioteche, tratta 
gli aspetti più importanti dell'impiego dei 
mezzi audiovisivi nelle biblioteche pubbli­
che tedesche. Come viene specificato nel­
l'introduzione, per mezzi audiovisivi si in­
tendono qui tutti i supporti di immagini, 
di suoni, oppure di immagini e suoni in­
sieme. Sono esclusi, perché costituenti un 
settore a sé, tutti i tipi di microfilm e mi­
crofiches, e inoltre i giochi, e tutto quel ma­
teriale, come i fiJm a 16 mm, che interessa 
più specificamente le biblioteche scolastiche. 

Pur con queste limitazioni, nel primo ca­
pitolo viene elencata e descritta in det­
taglio una varietà estremamente estesa 
di sussidi audiovisi: dischi, musicassette 
nelle loro numerose varianti, nastri regi­
strati, diapositive, stampe, disegni, illu­
strazioni di tutti i tipi e naturalmente i 
film (a 8 millimetri) e gli ormai diffusis­
simi video-tapes e le videocassette. Nei 
capitoli successivi vengono trattate le que­
stioni riguardanti l'acquisto, la collocazio­
ne e l'impiego di questi mezzi, le inevita­
bili ripercussioni della decisione di fornirsi 
di materiale audiovisivo sull'organizzazione 
del personale di una biblioteca, la coope­
razione fra biblioteche in questo settore. 
La pubblicazione è completata da varie 
appendici di carattere documentario e da 
un articolo di Klaus Brepohl sullo sviluppo 
dei mezzi audiovisivi. 

FIAMMETTA SEBASTIANI 

DOMANOVSZKY, A. Functions anà objects of 
author and title cataloguing. A contri­
but-ion to cataloguing theory. Budapest, 
Akadémiai Kiad6, 1974. 

Il bibliotecario ungherese Akos Doma­
novszky, noto per i suoi scritti in materia 
catalografica (in uno dei quali, pubblicato 
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nella rivista Libri (1), si dichiarava avver­
sario deciso del concetto di ente autore, 
ammesso con qualche ambiguità dalla con­
ferenza di Parigi del 1961), in quest'opera 
densa, concettosa, di lettura non sempre 
facile, analizza le tre funzioni del catalogo 
per autori come fissate dalla tradizione 
e codificate dai princìpi di Parigi: permet­
tere di verificare se la biblioteca possiede 
un libro determinato, quali opere di un 
autore determinato e quali edizioni di 
un'opera determinata esistono in biblioteca. 

Domanovszky sostiene con ragione che 
non ci sono motivi, finora, di assegnare al 
catalogo per autori altre funzioni che non 
siano quelle che Yengono assolte conside­
rando i libri, le opere e la produzione di 
un autore. Questa caratteristica rende il 
catalogo per autori più complesso del ca­
talogo per soggetti e di quello sistematico, 
che hanno una sola funzione. Per raggiun­
gere lo scopo mantenendo l'omogeneità del 
catalogo occorrono norme coerenti che non 
ammettano eccezioni: sarà piuttosto pre­
feribile, se si offre il caso, fare ricorso 
a schede secondarie. Tuttavia incertezze 
interpretative sia all'interno di una stessa 
norma che a livello internazionale potranno 
essere sovente evitate, se si raggiungerà 
una coerenza nel vocabolario e nelle de­
finizioni (p. 138). Sarebbe comunque un 
errore appesantire eccessivamente le nor­
me con la ricerca di troppi dettagli se­
condari. 

L'avvento dell'automazione non cancella 
l'importanza delle norme, alle quali anzi si 
chiede un rigore particolare per quanto 
riguarda la descrizione catalografica; si 
attenua però il rilievo dato all'intestazione 
principale rispetto a quelle secondarie. Ri­
troviamo più volte questo motivo nel libro 
di Domanovszky, dove si osserva che la 
lamentata mancanza di uniformità in cam­
po internazionale è attenuata dalla pre­
senza di un tipo di schede secondarie, che 
l'autore chiama «coordinate», le quali 
hanno lo stesso compito della scheda prin­
cipale. Le altre schede secondarie si rife­
riscono invece a contributi autonomi di­
versi dall'informazione di cui è oggetto la 
scheda principale. Le schede secondarie ri­
sultano così divise in due categorie, che 
corrispondono grosso modo alla divisione 
in schede secondarie obbligatorie e facol-
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tative delle norme italiane; come ribadisce 
Domanovszky nelle ultime pagine del suo 
libro, la distinzione tra schede principali 
e secondarie varia di il1tensità a seconda 
della funzione di queste tùtime (p. 164). 

La catalogazione per autori si deve ba­
sare sulle caratteristiche formali delle pub­
blicazioni, senza contraddire ovviamente aJ 
principio dell'unità dell'intestazione; l'auto­
re si dichiara conttario alla sopravvaluta­
zione del principio di paternità, che ha 
troppo limitato le intestazioni al titolo, 
e che è responsabile del pullulare di in­
testazioni principali al nome di enti col­
lettivi ed anche al nome del compilatore 
o dell'editore scientifico: Domanovszky per 
questi casi usa il termine di « pseudo­
paternità » (p. 75), individua nella distin­
zione netta tra opera e libro la limitazione 
del concetto di autore e il conseguente ri­
fiuto dell'intestazione principale a favore 
di chi ha raccolto opere di molti autori 
(p. 114-15), e ribadisce la sua ostilità al­
l'accoglimento del concetto di ente autore, 
che considera un « errore imperdonabile » 
(p. 117). « Autore » implica una persona 
che scriva un testo e non è ammissi­
bile che, se Wla persona scrive a nome 
di un ente, quest'ultimo sia da conside­
rarsi autore. « This high-degree liquidity 
of its boundaries is the crucial point 
which renders the concept of corpora­
te authorship definitively unserviceable » 
(p. 123). L'ostilità verso il concetto di 
ente autore fa richiedere a Domanovszky 
una scheda secondaria al titolo ogni volta 
che una pubblicazione sia schedata al no­
me dell'ente (p. 84). In effetti, anche in 
una tradizione catalografica diversa come 
quella italiana, che riconosce una parità 
di diritti quasi totale all'ente collettivo ri­
spetto alla persona, le nuove norme di ca­
talogazione hanno potuto inserire senza 
difficoltà il suggerimento di una scheda 
secondaria al titolo, purché significativo, 
nel caso di intestazione principale al nome 
di un ente. 

D carattere formale del catalogo per 
autori ha portato giustamente ad abbando­
nare le intestazioni formali, per soggetto 
e per parole chiave, le quali non rispon-

(1) DOMANOVSZKY, A. Die korporatiYe Ver­
fasserschaft. Libri 11 (1961) p. 115-58. 
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dono alle funzioni del catalogo. La prima 
funzione del catalogo per autori prende 
in considerazione il libro. Nella seconda 
funzione del catalogo l'aspetto materiale 
è subordinato a quello intellettuale, ma nel 
conflitto libro-opera è il libro che viene 
descritto attraverso la presentazione che 
ne appare sul frontespizio. Tuttavia, se è 
vero che la seconda funzione, quando il ti­
tolo del libro non coincide con il titolo del­
l'opera, potrebbe essere adempiuta con 
l'aiuto di schede secondarie, nella pratica 
si constata che di solito la seconda funzio­
ne del catalogo assume un'importanza mag­
giore della prima e che la scheda princi­
pale, in base alla maggiore probabilità di 
ricerca, si riferisce all'opera. 

Su questo punto vo1·rei ricordare un im­
portante articolo che Eva Verona pubblicò 
molti anni or sono (2), ma vorrei soprat­
tutto riferhmi alle norme dettate da un 
gruppo di lavoro dell'IFLA per gli autori 
rappresentati da molte schede (3 1. le qua­
li prevedono di ordinare alfabeticamente 
tutte le schede principali, che si riferi­
scono alle edizioni, e di inserire sotto for­
ma di schede secondarie i riferimenti alle 
opere. Criterio questo che è stato suggeri­
to dalle nuove norme italiane di catalo­
gazione come alternativa per l'ordinamento 
interno. Si deve comunque ammettere con 
Domanovszky, nel ribadire le tre funzioni 
del catalogo per autori, che se questo 
« rests essentially on a formai basis, and 
has not much to do with the contents of 
the objects about which it is conveying 
information :P (p. 109), è pur sempre con­
veniente che la seconda e la terza fun­
zione siano svolte dal catalogo per autori 
piuttosto che da altri cataloghi. La terza 
funzione poi, che molti considerano insieme 
con la seconda come due momenti di una 
stessa funzione, deve invece secondo Do­
manovszky rimanere separata. 

Le difficoltà dei catalogatori possono 
essere aumentate dalla presenza di norme 
collaterali, che creano fasce i cui confini 
non sono ben distinti. D'altra parte le nor­
me generali non possono valere per tutti 
i documenti, ma in certi casi possono of­
frire una base a norme speciali. Tra que­
ste categorie Domanovszky non inserisce i 
periodici, in quanto le loro caratteristiche 
comprenderebbero solo aspetti secondari 
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oggetto di descrizione (p. 143). Questa 
posizione di Domanovszky va collegata a 
mio parere con il rifiuto del concetto di 
ente autore: se si accoglie tale concetto 
si ammetterà invece che i periodici, trat­
tati in un catalogo per autori, costituisco­
no una categoria contraddittoria, il cui 
adeguamento alle norme generali implica 
un conflitto tra la maggiore probabilità di 
ricerca, costituita dal titolo, e il rapporto 
della pubblicazione con l'ente che a volte 
si presenta come autore. Tale conflitto è 
risolto nelle nuove norme italiane con una 
larga prevalenza a favore del titolo, con 
una giustificazione eli carattere pratico che 
apre però dubbi per una fascia non di­
stinguibile nettamente, quella stessa fascia 
di pubblicazioni che secondo Domanovszky 
caratterizza le norme collaterali. 

CARLO RE\'ELLI 

VEHONA, E. Oo'ìJOrate headings: their use 
in library catalogues a.nd na.ti<mal bi­
bliographies. A co?nparatiPe and ctitical 
study. London, IFLA Committee on 
Cataloguing, 1975. 

Quindici anni or sono molte delle per­
plessità sui principi di Parigi erano messe 
a tacere con l'osservazione che questi non 
intendevano stabilire un codice internazio­
nale, ma una serie di punti sui quali sa­
rebbe sta t o possibile elaborare le singole 
norme nazionali. n che avvenne, con il 
risultato di un avvicinamento che sebbene 

' deludesse le speranze di alcuni, si rivelò 
pur sempre notevole. Dopo di allora le 
esigenze di un avvicinamento ulteriore nel 
campo catalografico fecero superare quel­
la posizione, tanto che ben presto un nuo­
vo documento del Comitato per la catalo­
gazione dell'IFLA poneva due grosse no­
vità: l'ISBD trattava della descrizione ca­
talografica e non più solo delle intestazioni, 
con una n01ma completa che non affer-

(2) VI<:RONA, E. L!terary un1t versus bl­
bllographical unlt. Libri 9 (1959) p. 79-104. 

(3) The a1-rangement ot entr,es tor complex 
material uncler headings tor personal authors. 
London, IFLA Committee on Cataloguing, 1975. 
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mava soltanto principi generali. In se­
guito nuovi documenti del Comitato fu­
rono elaborati (o sono in corso di elabo­
razione) per presentare vere e proprie 
proposte di nonne internazionali in deter­
minati settori. 

In questa attività si inserisce il libro 
di Eva Verona che in uno studio di cata­
logazione comparata, nel quale le nuove 
norme italiane sono presenti solo nella loro 
fase di gestazione, mette in rilievo le af­
finità e le differenze e propone soluzioni 
che un gruppo di lavoro sta ora pren­
dendo in esame, allo scopo di produrre un 
documento per il trattamento catalogra­
fico degli enti collettivi. 

Giungere a un completo accordo inter­
nazionale su questo argomento pare assai 
problematico, tante sono le differenze lin­
guistiche e giuridiche e le traclizioni lo­
cali: sullo stesso concetto eli ente autore 
manca l'accordo. La tradizione catalografi­
ca tedesca è ben lontana da quella italiana 
ed entrambe differiscono da quella del­
l'Europa orientale, e l'unità richiesta dal­
le esigenze dello scambio di informazioni a 
livello internazionale cozza contro le ra­
gioni forse provinciali, ma certamente più 
numerose e più immediate, delle singole 
tradizioni e necessità nazionali e dei sin­
goli cataloghi. Non sarà d'altra parte ne­
cessario riconsiderare in questa sede le 
crescenti esigenze di compatibilità tra le 
norme nazionali, per le quali gli stessi 
princìpi di Parigi sono ormai insufficienti. 
E se appare utopistica una nonna generale 
di validità internazionale, pare possibile la 
strada verso una serie di norme parziali 
che presentino una struttura accettabile 
universalmente. 

Queste norme potranno risolvere i pro­
blemi della scelta dell'intestazione indican­
do gli approcci alle pubblicazioni che il 
catalogo per autori deve offrire, lasciando 
tuttavia alle norme nazionali la facoltà 
di scegliere tra questi l'intestazione prin­
cipale. Quanto alla forma dell'intestazione, 
stabiliti i criteri generali basati sull'uso 
voluto dall'autore e sull'uso del relativo 
paese, si potranno fissare forme precise 
la cui presenza risulti nei singoli cataloghi 
almeno sotto forma di schede di rinvio. 
La strada verso questo accordo può sem· 
brare lunga, ma l'avvicinamento delle nor-
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me nazionali più recenti non la rende 
impossibile. 

n lavoro di Eva Verona sugli enti col­
lettivi costituisce una base per verificare 
il grado di compatibilità delle norme na­
zionali, senza richiedere un'uniformità che 
oggi non appare realizzabile e che forse 
non è necessaria, se si giunge a un'identità 
di vedute sugli approcci a una pubblica­
zione. La compilazione di authority files 
da parte dei vari paesi risulterebbe poi 
estremamente utile all'uniformità diretta 
o, come si è visto sopra, indiretta attra­
verso schede di rinvio. 

Una tra le maggiori divergenze di opi­
nione riguarda gli enti di breve durata, 
la cui considerazione ai fini catalografici 
non è sempre ammessa da tutti. Ma più 
importanti appaiono le norme sugli organi 
legislativi e amministrativi di un ente 
territoriale, la cui assegnazione all'ente su­
periore ha destato qualche malumore tra i 
colleghi italiani: questa prescrizione, sug­
gerita dai princìpi di Parigi, è ben lon­
tana dall'uniformità internazionale, tanto 
che la stessa Verona tende ad assegnare 
direttamente l'intestazione al loro nome. 

È da notare come la tendenza di alcuni 
codici nazionali a non intestare sempre le 
leggi al nome dello stato non sarebbe facil­
mente accolta altrove, mentre l'ostilità ver­
so la schedatura sotto un nome collettivo 
delle opere scritte da una persona a nome 
di questo potrebbe essere superata senza 
difficoltà se il concetto di ente autore, 
sia pure con qualche limitazione rispetto 
all'estensione, fosse ammesso senza riserve. 

Dal libro appa1·e evidente la preoccupa­
zione di contenere l'invadenza dell'intesta­
zione agli enti collettivi, che ha spinto le 
nuove norme italiane a cercare la condi­
zione formale della presenza del nome del­
l'ente sul frontespizio per le opere non 
ufficiali in cui sia da riconoscere la pa­
ternità collettiva dell'ente. È vero che tale 
condizione, suggerita anch'essa dai prin­
cìpi di Parigi, è puramente pratica ed è 
priva di fondamento logico, e come tale 
non è accettata dall'autrice. 

Questo ottimo esempio di catalogazione 
comparata, pur non trovandoci sempre con­
cordi con le soluzioni proposte, è stimo­
lante per i problemi che solleva e ci porta 
ad uscire dai percorsi obbligati di una 
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mentalità ?·outin-ière che il catalog~tore 
abituato a una stessa norma tende InVO­

lontariamente ad assumere. Mentre le pa­
gine sui princìpi fondament~l~ sono s?ntt~ 
con il rigore unito a uno spinto p~at~c~ ~ 
quali l'autrice del commento ai prmc1p1 ?l 
Parigi e di tante pubblicazioni in m~ter1~ 
catalografica ci aveva da tempo ab1tuat1, 
il capitolo sugli enti terri~oriali .ci .offre 
una serie di problemi e di soluzwru che 
possono suggerire insolite vie di uscita. 

CARLO REVELLl 

COMMISSION OF THE El..;ROPEAN COMMUNI­

TIES. DIRECTORA TE-GENERA L « SCIENTIFIC 

AND TECHNICAL INFORMATION AND lNFOR­

MATION MANAGEMENT». lnventO?'Y of 
study reports prepa?·ed in connexion 
with the 1st Comrnunity acUon pZan in 
scienti/ic and technical information and 
documentation 1975-1977. Luxembourg, 
1977. 81 p. 

In seguito ad una risoluzione del 18 
marzo 1975 del Consiglio dei Ministri della 
CEE si è dato l'avvio a un Prograrruna ' . d'azione triennale nel settore dell'mfor-
mazione e documentazione scientifiche e 
tecniche (al quale sta per far seguito, 
nel 1978, un 2 o Programma triennale, a 
carattere maggiormente operativo). Scopo 
principale del 1 o Programma è la creazio­
ne dell'EURONET, rete europea che pre­
vede l'accesso in linea all'informazione 
scientifico-tecnica, nonché lo sviluppo di 
alcuni sistemi d'informazione settoriali. 

Nell'ambito del Programma sono stati 
eseguiti - sotto gli auspici della Commis­
sione e del CIDST, Comitato per l'infor­
mazione e la documentazione scientifico­
tecnica - studi di previsione, di fatti­
bilità o indagini sullo stato dell'arte di 
pa .. ·t1colari settori. Alcuni studi sono stati 
terminati e di essi è stata pubblicata una 
relazione: il volume contiene appunto i 
riassunti in inglese, francese e tedesco 
delle 44 relazioni, corredati dalle indica­
zioni bibliografiche complete. Gli argo­
menti trattati sono vari e si ricollegano 
ai Gruppi di lavoro creati in seno al 
CIDST: aspetti economici e finanziari, 
aspetti tecnici dell'informazione, addestra-
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mento degli specialisti dell'informazione; 
e ancora informazione agricola, biomedica, 
sull'ambiente, sull'energia, sui brevetti, per 
l'industria. 

MARIA PIA CAROSELLA 

Bulletin signaZétiq~Le. Sect. 101 : Sciences 
de Z'in[onnation. Docttmentation. Paris, 
CNRS. 

Il 28 giugno 1977, presso il Centre de 
documentation del CNRS di Parigi, si è 
svolta una riunione dei « consiglieri scien­
tifici » della Sezione 101 del BuZletin si­
gnalétique allo scopo di studiare eventuali 
miglioramenti da apportare alla pubblica­
zione per il 1978. Alla riunione ha parteci­
pato, unico membro non francese, un rap­
presentante dell'Istituto di studi sulla ri­
cerca e documentazione scientifica del 
CNR, che dal 1973 collabora con il CNRS 
inviando riassunti della letteratura pro­
fessione italiana del settore. 

La Sezione 101 è stata sottoposta ad una 
critica approfondita diretta soprattutto ai 
punti seguenti : omogeneità non perfetta 
dei riassunti; copertura incompleta della 
letteratura francofona; piano di classifica­
zione poco aggiornato; possibilità di altri 
indici oltre al già esistente indice KWIC 
basato sulle parole chiave contenute nel 
thesaurus della Sezione (quest'ultimo è an­
cora in corso di elaborazione, ma dovrebbe 
essere disponibile a stampa alla fine del 
1977) ; necessità di accessi di ricerca anche 
da descrittori in inglese. Nell'insieme si è 
deciso che nel 1978 verranno introdotti 
nella Sezione 101 soltanto pochi migliora­
menti indispensabili; nel frattempo la re­
dazione studierà più ampi mutamenti da 
apportare nel 1979, tenendo anche presenti 
alcune caratteristiche particolari già esi­
stenti in altre sezioni del BuZletin signa­
Zétiq'lte. 

Nel corso della discussione è stato for­
nito un certo numero di informazioni di 
vario tipo, che vengono qui riferite: 

1) è iniziato uno scambio CNRS­
VINITI tra i nastri magnetici della Se­
zione 101 ed analoghi nastri russi; 

2) è perciò in preparazione un voca-
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bolario trilingue franco-anglo-russo, in cui 
l'inglese serve da lingua ponte tra il 
francese ed il russo; 

3) si desidera che la Sezione 101 ri­
specchi sempre più l'attività francofona del 
settore a livello europeo; pertanto, dopo 
l'indispensabile cooperazione tra enti fran­
cesi, si auspica una cooperazione anche a 
livello internazionale, ed in particolare a 
livello CEE; 

4) da contatti avuti con l'ESA-SDS 
( European Space Agency-Space Documen­
tation Service) si è riscontrato che l'ar­
chivio in linea Pascal della Sezione 101 
è molto più consultato all'estero che in 
Francia; 

5) si auspica che nel futuro la Se­
zione 101 possa essere copatrocinata dal 
CNRS e da altri enti francesi, al fine d:i 
evitare talune duplicazioni attualmente esi­
stenti (ad es. le segnalazioni del Bulletin 
des bibliothèques de F-rance, che in parte 
duplicano quelle della Sezione 101). Ciò 
potrebbe attuarsi seguendo quanto già vep 
rificatosi per la sezione riguardante le 
scienze della terra e quanto si farà dal 
1978 per la sezione relativa alla zoologia. 

La riunione è stata pa1 ticolarmente 
istruttiva per varie ragioni: da un punto 
di vista organizzativo-intellettuale, per il 
lungimirante pragmatismo con cui si sono 
individuate possibilità di soccorso nelle di­
rezione più varie, senza remo re di sorta; 
da un punto di vista umano, per la sere­
nità con cui critiche e rimedi proposti 
sono stati discussi e accolti; e infine, dal 
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punto di vista del bibliotecario o docu­
mentalista italiano (che ha tendenza a 
sentirsi frustrato quando si reca all'estero), 
per la constatazione che un certo numero 
di deficienze deprecate in patria si ritro­
vano - sia pure in diversa misura - in 
altre nazioni considerate all'avanguardia. 

MARIA PIA CAROSELLA 

Un contributo all'informatica documenta­
?"ia: due tesori per la classe 1 della 
CDU. A cura di F. S. Chiappetti, C. Fiori 
e D. Pizzigallo. Roma, CNR Istituto di 
studi sulla ricerca e documentazione 
scientifica, 1976. (Note di bibliografia e 
di documentazione scientifica, 24; ISSN 
0085-2309) . 

L'esigenza vivamente sentita da molti, e 
da chi si interessa di psicologia e di filo­
sofia in modo particolare, di possedere un 
elemento di informazione valido e facil­
mente comprensibile nell'uso, è stata in 
gran parte soddisfatta da questo contri­
buto. La ricerca compiuta dagli autori ha 
sicuramente incontTato notevoli difficoltà, 
tenuto presente da una parte che la classe 
1 della CDU non è stata più rivista ed 
aggiornata da trent'anni e dall'altra che, 
in particolare per quel che riguarda la 
psicologia, vi è stata una evoluzione con­
cettuale notevole, tale da richiedere un'in­
tegrazione di termini nuovi (a questo sco­
po è stato consultato un soggettario in 
uso presso l'Istituto di Psicologia del CNR). 

LISTE DI AGGIORNAMENTO 
DEL SOGGETTARIO 

Roma, Istituto Centrale per il Catalogo Unico, 1977. L. 10.000 

Contengono circa 8000 voci principali e oltre 1500 suddivisioni, ricavate 
dallo spoglio dei soggetti compresi nella Bibliografia nazionale italiana 
dalla pubblicazione del Soggettario per i cataloghi delle biblioteche italiane 
(1956, rist. anast. 1972) fino al 1976. 
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Tra l'altro, come viene giustamente notato 
dagli stessi autori, la classe l della CDU 
rifletteva una concezione « eminentemente 
filosofica» della psicologia, oggi superata 
da una impostazione interdisciplinare con 
stretti collegamenti con le scienze biolo­
giche. 

Pertanto il tentativo, senz'altro riuscito 
anche se saranno possibili ulteriori aggior­
namenti e chiarificazioni, di favorire la 
comprensione della classe l della CDU con 
la formulazione di parole chiave, offre allo 
studioso un notevolissimo aiuto, in quanto 
viene a costituire un strumento di lavoro 
basilare, che può essere usato sia da chi 
conosce i criteri della CDU sia da chi è 
abituato all'uso dei tesori. 

I due tesori della classe l, psicologia e 
filosofia, fra loro interdipendenti, compor­
tano comprensibili confusioni da cui deri­
vano talora alcuni accostamenti non del 
tutto opportuni, ma ciò nulla toglie al 
valore dell'opera. Una lacuna che riscon­
triamo, e la cui segnalazione pensiamo 
potrà essere utile per la prossima edizione, 
è l'omissione della ,·oce « storia » sia per 
la psicologia che per la filosofia, voce che 
riteniamo molto importante per il grosso 
numero di opere che può comprendere. 
Utilissima la traduzione dell'introduzione 
in lingua inglese ed in esperanto, che 
consente anche a studiosi stranieri di con­
sultare e utilizzare i due tesori. 

ADRIANA LEPROUX 

Catawgo collettivo dei pe·riodici scienti­
fici e tecnici. Roma: Istituti di archi­
tettura, chi1nica, fisica, ingegneria., ma­
tematica dell'Unirersità e 01·gani del 
Consiglio Nazionale delle RiceTche. Ro­
ma, CNR, 1975. 224 p. (Note di biblio­
grafia e di documentazione scientifica, 
23; ISSN 0085-2309). 

Frutto della collaborazione di due Isti­
tuti del CNR, l'Istituto di studi sulla ri­
cerca e sulla documentazione e l'Istituto 
per le applicazioni del calcolo, il catalogo 
raccoglie i periodici scientifico-tecnici pos­
seduti da un gruppo di biblioteche di Ro­
ma, prevalentemente di Istituti universi­
tari e del CNR, per un totale di circa 
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4500 titoli. È prevista la sua integrazione 
con i dati relativi alle altre biblioteche del­
le Facoltà scientifiche dell'Università di 
Roma. Dei periodici vengono segnalate 
- oltre ai dati principali, fra cui anche 
una schematica classificazione basata sulla 
CDU - la consistenza e le lacune per 
ogni biblioteca. Fa meraviglia notare che 
per i periodici con titolo generico pubbli­
cati da enti si sia adottata l'intestazione 
sotto l'ente, formula che nella normativa 
degli ultimi anni è stata definitivamente 
abbandonata. 

GIOVANNA 1iEROLA 

Catalogo dei· periodici posseduti dall6 bi­
bibUoteche degli Istituti universita'ri. 
Facoltà ttrnanistiche. Università degli 
studi di Bowgna. A cura della Biblio­
teca Universitaria di Bologna. Bologna, 
Coop. libraria universitaria editrice, 19'76. 
XI, 150 p. 

Con la pubblicazione di questo catalogo 
viene completata l'informazione sui perio­
dici posseduti dalle biblioteche di facoltà 
e d'istituto dell'Università di Bologna (il 
catalogo relativo alle facoltà scientifiche 
era stato pubblicato nel 1972). Anche se 
la Biblioteca Universitaria è presente solo 
per quei periodici che risultano posseduti 
anche da un altro istituto, si deve ad essa 
e ad un suo gruppo di operatori questo 
strumento di lavoro, che offre una pratica 
dimostrazione di una delle importanti fun­
zioni che può e deve svolgere una biblioteca 
universitaria centrale. Per ogni periodico 
si danno il titolo e l'eventuale sottotitolo 
o ente, la città, la data d'inizio, la consi­
stenza delle raccolte di ogni biblioteca. 
Un indice alfabetico degli enti autori com­
pleta il volume. 

GIOV~A ~ROLA 

SCUOLA NORMALE SUPERIORE. BIBLIOTECA. 

Catalogo dei periodici. I: Lettera tuTa e 
scienze urn?.Lne. Pisa, 1976. 402 p. 

Nel1969 la Scuola Normale Superiore di 
Pisa pubblicò un elenco dei periodici in 
corso posseduti al 31 dicembre 1968, a 
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qualsiasi titolo ricevuti (abbonamento, do­
no o scambio). Con i suoi 1465 titoli tale 
catalogo, come si chiariva nella prefazione, 
risultava non tanto l'aggiornamento di un 
primo elenco di 572 riviste ed atti accade­
mici pubblicato nel lontano 1941, quanto 
un primo passo verso una completa revi­
sione del mate-riale periodico, premessa in­
dispensabile per la realizzazione di un ca­
talogo a stampa completo che compren­
desse tutte le pubblicazioni periodiche uma­
nistiche e scientifiche, in corso o cessate. 

Nel 1976 ha visto la stampa la prima 
parte del progettato catalogo, quella per 
il settore umanistico. n catalogo risulta 
ampliato non solo per l'incremento degli 
abbonamenti e per l'aumentato volume de­
gli scambi tra gli .Annali della Scuola e 
pubblicazioni italiane e straniere, ma an­
che perché il fondo della Biblioteca si è 
arricchito di periodici in seguito all'acqui­
sto di varie biblioteche, alcune delle quali 
dotate di pubblicazioni rare e di rilievo. 

Da un raffronto tra l'elenco del 1969 e 
il catalogo del 1976 si nota che nel secondo 
sono state accolte le modifiche intercorse 
in questi ultimi anni nella catalogazione 
dei periodici: nella preparazione si è infat­
ti seguita la recente norma UNI 6392 per 
i cataloghi alfabetici di periodici. In par­
ticolare, le pubblicazioni periodiche di en­
ti sono schedate sotto il titolo, anche se 
questo è generico; la ricerca è facilitata 
dall'indice degli enti pubblicato in appen­
dice. Anche nell'ordinamento alfabetico si 
segue la norma UNI: non si tiene cioè 
conto degli articoli, delle preposizioni e 
congiunzioni, degli aggettivi indicanti pri­
vilegio ecc., che per maggiore chiarezza 
sono dati in carattere minuscolo. 

Nel catalogo risultano tutte le pubblica­
zioni periodiche la cui consistenza sia di 
almeno un anno (o anche inferiore, nel 
caso di pubblicazioni di durata più breve). 
Sono indicati il luogo di pubblicazione (con 
preferenza per quello della casa editrice e 
con segnalazione delle eventuali variazioni) 
e le variazioni dei titoli. 

Notiamo infine che il catalogo, secondo 
gli auspici dei curatori, vuole essere an­
che una premessa per un futuro collettivo 
di tutte le biblioteche e raccolte pisane. 

CHIARA FRAGANO 

RECENSIONI E SEGNALAZIONI 

UNTONE ITALIANA DELLE CAMERE DJ CoM­

MERCIO. Quindici ann·i di studi e ricerche 
delle Camere di Commercio per la p-ro­
grammazione: 1960-1975. Re7Jertorio bi­
bliografico. Roma, Ed. ABETE, 1977.2 v. 

Questa bibliografia segnala, per un to­
tale di 3.940 schede, gli studi e le ricerche 
realizzati o promossi, dal1960 al1975, dalle 
Camere di Commercio italiane e dalle loro 
Unioni regionali, nonché gli articoli di mag­
giore interesse pubblicati nelle riviste ca­
merali. Interessanti lavori vengono così 
portati alla conoscenza di un più vasto 
pubblico. 

Ogni segnalazione del l o volume è cor­
redata da un breve riassunto del contenu­
to e dal codice alfanumerico di una par­
ticolare classificazione, che è costruita in 
modo da evidenziare i numerosi temi og­
getto di studio delle Camere di Commercio 
(essa permette di giungere a una speci­
ficazione massima di 729 argomenti). Que­
sta « classificazione funzionale >> - spiega 
in una nota metodologica Maria Dora 
Rosenberg Segre, responsabile della biblio­
teca dell'Unioncamere e curatrice della 
pubblicazione - si articola in 9 settori, 
suddivisi fino a 9 classi, che a loro volta 
si possono suddividere ancora fino a un 
massimo di 9 sottoclassi. Lo scheP'1a è ri­
portato nel repertorio; qui citiamo soltan­
to i 9 settori: A. Statistica; B. Economia 
e territorio; C. Istruzione, lavoro, assisten­
za; D. Agricoltura; E. Industria e arti­
gianato; W. Turismo e stampa; X. Com­
mercio interno ed estero; Y. Trasporti; 
Z. Credito ed altri settori. Nel 1 o volume 
le segnalazioni complete sono riportate per 
province e regioni, secondo l'ordine geo­
grafico; nel 2° sono ripetute le sole segna­
lazioni bibliografiche, ordinate per argo­
menti nell'ambito della classificazione. 

L'opera va ricordata in questa sede non 
solo quale repertorio bibliografico, ma an­
che in virtù della nuova classificazione 
seguita, che potrebbe rendersi utile a bi­
bliotecari che trattino documenti relativi 
ai settori considerati, oppure essere ogget­
to di studio da parte di teorici della clas­
sificazione. Riguardo al materiaJe segna~ 
lato, notiamo invece che ad alcuni codici 
di nostro specifico interesse (W-05: Stam­
pa, W -06: Biblioteche, W -06-10: Documen-
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tazione, W-06-11: Bibliografie) non corri­
sponde certamente un numero rilevante 
di voci (rispettivamente: l, l, 2, 2). 

Il lavoro può produrre varie ripercussioni 
anche in altre sedi. Infatti nella presenta­
zione (vol. l, p. V) S. Gestri osserva che 
il quadro emergente, « pur nella ricchezza e 
nella vastità della "produzione", induce a 
taluni motivi di riflessione, che riguardano 
soprattutto una scarsa comparabilità delle 
ricerche svolte sugli stessi temi da diverse 
Camere e quindi su diverse realtà terri­
toriali». La documentazione bibliografica 
di una situazione di fatto potrebbe dunque 
contribuire alla risoluzione operativa dj 
taluni problemi nazionali. 

MARIA PIA CAROSELLA 

R.AVEGNANI, G. Le biblioteche del mona­
ste?·o di San Gior·gio Maggim·e. Firenze, 
Olschki, 1976. 141 p., 7 tav. (Fondazione 
Giorgio Cini. Centro di cultura e civiltà. 
Civiltà veneziana. Saggi, 19). 

Il volume è una sintesi storica delle biblio­
teche succedutesi nell'isola di S. Giorgio 
Maggiore, corredata di documenti, in parte 
utilizzati per la prima volta, e di fonti a 
stampa, in verità poco numerose e, per i 
tempi meno recenti, assai avare di notizie. 

Una prima libra·ria dovette sorgere nel­
l'isola prospiciente la sede ufficiale della 
Signoria - donata nel 962 dalla Repub­
blka ai monaci benedettini - anterior­
mente al secolo XV, e ad essa fa riferi­
mento un elenco d'una settantina di co­
dici. conservati forse nell'originaria sacre­
stia: messali, antifonari, salteri e altri li­
bri di chiesa, e anche alcune opere di 
diritto, di teologia e un Boezio. Nel 1433 
Cosimo de' Medici, esule da Firenze e 
ospitato, dopo un breve soggiorno a Pa­
dova, nel monastero di San Giorgio, inca­
ricò l'amico architetto Michelozzo di edifi­
care nell'isola una libraria nova, dove po­
tessero esser conservati, insieme con i libri 
di religione e di culto, anche quelli «pro­
fani». Ma non è certo che Michelozzo, 
cui si deve probabilmente un progetto pre­
liminare, abbia diretto la costruzione: cer­
to è che, iniziatasi nel 1471, nell'anno 1473 
la libraria nova era per essere terminata 
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e che fu inaugurata nel 1478, per inizia­
tiva dei Medici, che vi spesero tremila 
ducati e si avvalsero della mediazione di 
Giovanni Lanfredini (detto anche Orsini), 
che curava i loro interessi a Venezia e 
provvide in vari modi alle necessità mate­
riali del monastero. 

Sfumato i1 lascito del cardinal Bessario­
ne (che le aveva destinato nel 1463 tutti 
i suoi codici greci e poi, per consiglio del~ 
l'ambasciatore veneziano presso la Curia 
romana Pietro Morosini e per l'autorità 
di una bolla di Paolo II, li dirottò, con 
quelli latini, alla Signoria nel 1468, primo 
nucleo della biblioteca di San Marco), la 
biblioteca si arricchì poi di altri lasciti, 
mentre altre donazioni furono diversamen­
te convogliate verso altre sedi, come ad 
esempio la raccolta di aldine greche di 
Giambattista Cipetti, detto Egnazio, do­
nate in vita nel 1546 e vendute, dopo la 
sua morte, a Ulrico Fugger (presenti ora 
nella biblioteca di Heidelberg). Nella se­
conda metà del '500 - anche indipenden­
temente dall'incendio del 1569, che non ri­
guardò presumibilmente le raccolte libra­
rie - la biblioteca medicea fu pratica­
mente abbandonata e poi, nel 1614, rasa 
al suolo per fare posto alla costruzione 
del chiostro palladiano. 

Entro a questa nuova strutturazione, 
dispersi in gran parte i mobili e ì libri, 
Baldassarre Longhena edificò, fra il 1654 e 
il 1671, la nuova biblioteca sull'ala del 
monastero che divide i due chiostri : si 
tratta di una grande sala rettangolare, 
fasciata ùa un complesso di rnonumentali 
scaffali lignei, opera dell'intagliatore tede­
sco Franz Pauc (e dei suoi anonimi colla­
boratori, designati « mistri todischi »). A 
ciascuno scaffale corrispondeva una mate­
ria, indicata da altrettante statue, pure 
!ignee, situate sopra il cornicione, quasi 
simbolici patronl di ciascuna disciplina 
( Omero, Euclide, Virgilio, Cicerone, Plinio, 
Poli bio, Giustiniano, Petrarca, ecc.); deco­
ravano la sala pitture, quadri e, dal 1683, 
due preziosi mappamondi del Coronelli 
ch'erano «i maggiori in diametro che a 
Venezia si vedessero». 

Quanto ai libri, donati per lo più da 
monaci e abati del monastero, computabili 
fra le 3500 e le 4000 unità, compren­
devano soprattutto opere sacre e profane 
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d'ogni genere, con una sensibile premi­
nenza per le opere di erudizione sacra e 
degli storici antichi e moderni e per i libri 
antichi di geografia, astronomia, scienze 
naturali e matematiche, medicina e giuri­
sprudenza. Non mancavano tuttavia opere 
di lingua e lettera tura italiana e francese, 
anche se la poesia vi era poco rappresen­
tata: l'abate Ghidini compilò nel 1668 l'in­
dice degli autori e il decano del mona­
stero, Zaccaria Gabrieli, redasse nel 1648 
quello per materie, e questa fatica fu 
continuata dal suo confratello Marco Valle, 
che la portò avanti fino al 1693; ma l'uno 
e l'altro rimasero incompiuti per la « ge­
nerale decadenza » cui soggiacquero pres­
soché tutte le istituzioni culturali mona­
stiche veneziane, anche a malgrado di ul­
teriori donazioni minori, fra le quali si 
ricordano quelle dell'abate Musitelli (1735) 
e del benedettino Ganassoni ( 1786). I 78 
codici citati da Apostolo Zeno nei primi 
anni del '700 in un suo breve catalogo dei 
manoscritti della biblioteca di San Giorgio 
sono per noi scarsamente indicativi, in 
quanto riguardano presumibilmente una 
scelta di opere stol'iche di suo personale 
interesse. 

Sulla fine del '700 la Repubblica aderì 
alla politica giurisdizionalistico-giuseppini­
sta e, in obbedienza al principio di abolire 
gli istituti monastici che non servissero 
all'istruzione e alla scienza, soppresse l'or­
dine dei Canonici regolari e ne incorporò 
i beni: i libri più pregevoli appartenuti ai 
conventi soppressi passarono alla Biblio­
teca di San Marco (la Marciana). E quan­
do nel 1789 J acopo Morelli, prefetto della 
stessa Marciana, visitò, con tutte le biblio­
teche del Veneto, anche quella del mona­
stero di San Giorgio, prese nota, per quel­
la sede, di 19 codici e di 62 libri rari (fra 
i quali un' Expositio reg~t"lae Sancti Bene­
dicti di Paolo Diacono del secolo XIII, i 
numerosi manoscritti memb1·anacei, tutte 
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le opere inedite, i libri stampati su per­
gamena e i più pregevoli incunaboli), che 
contrassegnò col bollo di san Marco, in­
giungendo all'abate di impegnaxsi a con­
servarli nella loro sede e ad esibirli ai 
controlli dell'autorità pubblica; prese an­
che nota di alcuni libri mancanti, tra i 
quali il De bello gothico di Leonardo Are­
tino (Venezia, Jenson, 1471), il Dittamondo 
di Fazio degli Uberti (Vicenza, Leonardo 
da Basilea, 1474) e i l manoscritto del­
l' Histo1'ia veneta del Paruta. 

Quattro codici e ventiquattro libri a stam­
pa vennero consegna ti nel 1797 alla Mar­
ciana per essere inviati, insieme con altri 
dei quali il Morelli compilò mestamente 
l'elenco, a Parigi, donde tornarono (non 
tutti) nella stessa Marciana; ma moltissi­
mi altri furono in questo periodo diversa­
mente asportati e indiscriminatamente ven­
duti, insieme a tutta la suppellettile della 
libreria; dei rimanenti è incerta la sorte, 
trasferiti in diverse biblioteche di Milano, 
nell'Accademia di Belle arti di Venezia, 
circa novecento regalati al vescovo di 
Chioggia e, in due momenti successivi, 
alla Biblioteca Universitaria di Padova. 
Gli scaffali e le statue superstiti del Pauc 
sono stati recuperati e restaurati, tra il 
1951 e il 1953, a cura della Fondazione 
Giorgio Cini, che li ha destinati alla sede 
originaria, la biblioteca del Longhena, do­
ve ora si possono ammirare, insieme ai 
due mappamondi del Coronelli e alle 
pitture. 

Corredano il volume un puntuale saggio 
di Nicola Ivanoff sulla decorazione pitto­
rica e scultorea (con 14 belle illustrazioni) 
della libra1·ia longheniana e diligenti indici 
dei codici citati, dei superstiti elenchi di 
libri posseduti nei diversi momenti e di 
tutti i nomi e le cose notevoli. 

t NEREO VIANELLO 



1VECROLOGIO 

NEREO VIANELLO 

Il Sovrintendente ai Beni librari della 
Regione Veneto, Nereo Vianello, è morto 
a Venezia il 23 aprile scorso, vinto da una 
rapida quanto fulmlnea malattia a soli 
quarantasette anni. 

Eravamo stati insieme, poche settimane 
prima, per festeggiare il pensionamento 
di un comune amico bibliotecario, ed in 
quella occasione, ancora ignari della triste 
sorte, avevamo progettato iniziative la cui 
realizzazione a\Teva bisogno soprattutto del 
suo entusiasmo. 

Gli amici bibliotecari italiani lo ricorde­
ranno certo per il suo impegno come pre­
sidente del Gruppo di lavoro per la for­
mazione professionale, i veneti per aver 
lui portato a lungo il peso dell'Associa­
zione in anni non facili. La sua breve 
vita è un inno alla cultura, al libro, alla 
umanità dell'uomo. 

Laureatosi a Padova in lettere nel 1954, 
subito comincia a pubblicare con fervore 
instancabile. Dal 1955 al 1962 è segretario 
dell'Istituto di Lettere, Musica e Teatro 
della Fondazione Cini ed in seguito è 
chiamato a far parte della Consulta dello 
stesso Istituto. Vicebibliotecario alla Go­
vernativa di Gorizia nel 1961, l'anno dopo 
torna alla sua amata Venezia come bi­
bliotecario alla Marcjana. Dal 1965 è do­
cente incaricato di bibliografia e bibliote­
conomia a Cà Foscari. 

Arrivato alla Sovritendenza bibliografica 
negli anni che precedono il passaggio 
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delle competenze alle Regioni, vive in 
pienezza di fervore le novità che quel 
cambiamento comporta. L'elaborazione del­
la legge regionale lo vede responsabile cul­
turale attento, coerente e prodigo di sug­
gerimenti ed iniziative. 

Chi come noi ha avuto la fortuna di 
conoscerlo, di stimarlo, di averlo amico 
sincero, sa e ricorda come con tutti fosse 
sempre pronto, aperto, sereno, caustico 
nello stimolare all'azione, mai malevolo, 
con l'ansia di chi ha fretta, quasi temesse 
di non poter fare tutto e bene. 

Della professione del bibliotecario aveva 
un'idea netta, senza ombre. n mistero 
della cultura affidata al libro, e che dal 
libro torna ad essere cultura viva era 
sentito da lui con entusiastico senso' della 
storia dell'uomo. Le lunghe discussioni sul 
ruolo del bibliotecario mediatore della cul­
tura, sulla necessità di formazione profes­
sionale, sulle inesplorate dimensioni che 
la realtà regionale offre al servizio pub­
blico, restano per gli amici non solo ri­
cordo ma eredità pregnante, che siamo 
responsabilmente chiama ti ad onorare. 

Così lo vogliamo ricordare, geloso cu­
stode degli affetti familiari, innamorato 
del bello e della sua Venezia, di cui cono­
sceva ogni remota memoria, docente rigo­
roso ed aperto alla ricerca, bibliotecario 
nel senso pieno del termine, disponibile 
sempre ad operare perché il libro sia reale 
momento di incontro di ogni uomo con 
l'altro uomo. 

ETTORE BERT AZZONI 
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INTERNATIO!'i.~L FEDERATION OF LIBRARY As­
SOCIATIONS. The arrangement of entries 
for complex material under headings 
for personal authors. Italian translation 
with a note by D. Mal tese (p. 191-204). 

PENSATO, G. Provincia! Library of Foggia: 
a political proposal (p. 205-15). 

In the past> interventions within the 
field of Italian libTaries proved to be 
inorganic and completely detached jrom 
the existing real conditions; this was 
particula-rly due to the outmoded t-radi­
tionalist and anti-popula1· manner of 
conceiving the functions of libraries. 
During the )"/Os with the decent·raliza­
tion of administrative poweTs - which 
passed /Tom the State to the Regions -
new soc'ial and polit-ical trends emerged 
which endowed libraries with a new and 
dynamic role. In order to establish an 
efficient nati.onal library system) the 
contribution of the regional administra­
tion mttst be paralleled by the imple­
mentation ot the .State>s centralized 
functions. On the basis of this type of 
analysis the author ca?"Ties out a de­
tailed investigation of the Apulian situa­
tion which presents imbalances among 
the va·rious provinces and is chaTacte­
rized by the lack of a Tegional planning 
and of adeq1tate social and cultuTal in­
frastntctu·res: fuTthermore the inter-ven­
tions ot the Region.) atter a positive 
start> have 2Jractically come to a stand­
still (among other thi.ngs> what is mis­
sing is an adeguate r·egional ruling on 
Zibra-ries). The same situation. was fo'ttnd 
in Foggia> where the Provincial Library 
and the Provincial Lib1·ary System will 
be impaired i! a se?i,es o f financial and 
political-and-social interventions will not 
be made. Among the latter activities a 
research-based inte?·vention on the cul­
tural substratum in Capitanata is pro­
posed as well as a project of cultu:ral 
extension work. 

SUMMARIES 

SAVOVA, E. Libra1·ies and bibliography in the 
Bulgarian People's Republic (p. 216-19). 

The socialist 1·evolution has encouraged 
considemble development of libra1·ies> li­
bmrianship and of bibliography in the 
Bulgarian People's Repuùlic. The acti­
vities of the va-rious types of lib·raries 
are investigated with particular ·refe­
rence t o the N ational Libra1oy and t o 
the scientific libraries) and an overall 
view is gi'ù·en o f the geneml and specia­
lized bibliographic wo1·k car·ried out in 
the country. 

DAINOTTO, S. The Municipal Libra1-y of 
Piazza dell'Orologio in Rome (p. 220-24). 

A libTary system p1'0ject is under· study 
t or the Gomttne di Roma; in the mean­
time the insufficient local b1anch lib?·a­
r·ies (set ttp in 1926) and the central 
M unicipal Library a1·e being used. Its 
premises> resources.) rejerence collections 
and the types of u.se1·s a1·e desc1·ibed in 
detail. The Tole of the Library in the 
progr·ammed system entails a drastic 
1·estructur·ing ot r·esow·ces> management 
and per·sonnel. 

SARTORI, C. The Musical Research Service 
is ten years old (p. 224-26). 

The Musical Resear·ch Centre wa..s creat­
ed in 1966 and attached to the Brai­
dense N atio"rtal LibTary o f Milan. Its 
purpose was that o f setting up a ·umion 
catalogt~e of the music nw.terial existing 
in ItaZy. This Sm'Vice cooperates with 
the Répertoire international des sources 
musicales and with the Istit1tto di Pa­
tologia del Libro. 'l'he following card­
indexes have been made available ttntil 
now: geogmphical, of printed music 
works (83>000 ca1·ds)> manusc?'ipt music 
works ( 1201500 cards) 1 music literatur·e} 
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microfilms and xerocopies, and other 
minor catalogues. Tl!c international curd­
index containing ltalian Libretti -issuetl 
bejore 1800 (2.3,000 cm·ds) eqzdpped with 
many addilional indexes is of notewor­
thy inte1·est ancl importance. 

SARDI, F. and QUAQUERO, A. Making a 
school library operational (p. 227-28 l. 

The Technical lnstitute librm-y of Igle­
sias (1,000 rolumes) is being restntcturccl 
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with the aim of supplying an improved 
mul broadened librw·y :w~-vice ùoth for 
the school and for the loral town. Tl!e 
work was programm,ed and is being 
carried out by a pilot team formr·d 
by studen ts, school JIVI'sonnel a n d tu,; o 
librarians. For a few days during the 
operational phase of catalog11ing an</ 
classification (Dewey) oll the students 
wem called to gi1:e their contrilmtion. 
This initiatit'e gave good rl'sults be­
cause i t led to the auxn eness o! ti! e 
potentialities offered by the library. 

INTERNATIONAL FEDERATION 
OF LIBRARY ASSOCIATIONS 

I S B D (M) 

INTERNATIONAL ST ANDARD BIBLIOGRAPHIC 

DESCRIPTION for MONOGRAPHIC PUBLICATIONS 

Edizione italiana 

a cura d eli' Associazione I tali a n a Biblioteche 

Roma, AIB, 1976. XI, 65 pag. L. 3.000. 

(Quaderni del Bollettino d'informazioni, 4) 
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a cura di VILMA ALBERAN1 
con la collaborazione di Maria Pia CAROSELLA e Ludovica MAZZOLA ( *) 

n. 77/168 · 77/263 

BIBLIOGRAFIA 

77/168 B1\LSAMO, L. n canone biblio~ 
grafico di Konrad Gesner e il concetto di 
biblioteca pubblica nel Cinquecento. In: 
Sttu:li ... ?:n onore di F. Barbe·ri. Roma, 1976 
(vedi 77/176). p. 77-95. 

77/169 GALLO, A. Gestione con calcola­
tore e fotocomposizione di opere biblio­
grafiche. Giornale della lib·reria 90 (1977) 
n. 4, p. 85-87. 

77/170 GOLISANO MoRGHEN, G. Problemi 
dei cataloghi collettivi. In: Studi ... in onore 
di F. Ba·rbe?'i. Roma, 1976 (vedi 77/176). 
p. 297-304. 

77/171 Riviste di medicina e biologia nel­
le biblioteche di Roma. 1976. Roma, CNR­
Biblioteca centrale, 1977. paginaz. varia, 
29,5 cm. 

OPERE GENERALI 

77/172 ALBERANT, V. Conferenza della 
Library Association (Scarborough, 6-10 
settembre 1976). Bollettino d}·informazion:i 
AIB 17 (1977) n. l, p. 54-57. 

77/173 BELLEZZA, E. 75n Assemblea ge­
nerale dell'Associazione dei Bibliotecari 
Svizzeri. Bollettino dJinforrnazioni AIB 17 
(1977) n. l, p. 57-59. 

77/174 I congressi 1965-1975 dellJAsso­
ciazione Italiana Biblioteche. A cura di 
D. La Gioia. Roma, AIB, 1977. XII, 265 p., 
24 cm (Quaderni del Bollettino d'informa­
zioni AIB, 5). 

77/175 42" Sessione IFLA (Losanna, 
23-28 agosto 1976). A cura di M. T. Berruti. 

Bollettino dJinfo·rmazi.oni AIB 17 (1977) 
n. l. p. 41-54. 

77/176 Studi di biblioteconomia e sto1'ia 
del lib·ro in onore di Francesco Ba1·beri. 
A cura eli G. De Gregori e M. Valenti con 
la collaborazione di G. Merola. Roma, AIB, 
1976. XV, 647 p., 68 tav., 32 cm. 

I contributi sono segnalati singolarmen­
te se rientrano nei settori di interesse del­
la presente rubrica (n. 3 e 4 (1977) del 
Bollettino d/mformazioni AJB). 

POLITICA BIBLIOTECARIA 

77/177 Le biblioteche in Italia secondo 
una recente inchiesta. Vi.ta italiana ! 1976) 
n. 4/5, p. 521-52. 

77/178 CALIFANO TENTORI, M. Verso la 
Biblioteca nazionale della scienza e della 
tecnica. In: St1tdi... in ono1·e di F. Barberi. 
Roma, 1976 (vedi 77/176). p. 137-45. 

77/179 CARINI DAINOTTI, V. Appunti sul­
l'ideologia della biblioteca pubblica e sulla 
deontologia del bibliotecario-animatore di 
cultura. In: Studi... in onore di li'. Barbe?'i. 
Roma, 1976 (vedi 77/176). p. 147-71. 

77/180 CARPENTER, R. L. Contrastanti 
sviluppi delle biblioteche italiane. IZ Mu­
lino ( 1976) n. 246, p. 572-91. 

77/181 GuARINO, A. L'unità bibliotecaria 
locale. In: Sttu:li ... in onore di F. Barberi.. 
Roma, 1976 (vedi 77/176). p. 305-23. 

77/182 MENDUNT, E. Libri, strumenti, bi­
blioteche. Le condizioni per un effettivo 
diritto allo studio. Ri/01'11'1-a della scuola 
22 (1976) n. 2, p. 17-19. 

( •) Per l'elenco dei Pe1·iodici consz~ltati 1·egola1·mente e per lo Schema delle voci in cuj 
sono ripartite le segnalazioni si veda Bollettino d'informazioni AIB 17 (1977) n. l, p. •1. 
Hanno collaborato alla raccolta delle segnalazionì dj questo numero anche Maurizio Festan­
ti e Gabriella Ulivierl Guaragnella. 
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77/183 VACCARO, E. La politica della con­
servazione libraria in Italia e l'opera di 
Francesco Barberi. In: Studi ... in ono·re di 
F'. BarbeTi. Roma, 1976 (vedi 77/176). 
p. 575-90. 

BIBLIOTECHE 

77'184 ALBERANI, V. L'utenza nelle bi­
biblioteche scientifico-tecniche. In: Studi ... 
in o~wre di F'. Barberi, Roma, 1976 (ve­
di 77/176). p. 37-48. 

77/185 CAsucci, C. L'organizzazione del­
le biblioteche degli Archivi di Stato italia­
ni. Rassegna degli archivi di stato 35 (1975) 
n. 1/3, p. [3-34]. 

Include rassegna di repertori bibliogra­
fici, periodici e monografie fondamentali 
in tale tipo di biblioteche. 

77 186 G1dda alle biblioteche di Bologna. 
Bologna, Cooperativa Libraria Universita­
ria, 1976. 82 p. 

In testa al front.: Comune di Bologna, 
Assessorato alla Cultura, Comitato orga­
nizzatore delle ricerche sullo sviluppo cul­
turale della città di Bologna. 

77'187 TAVONI, M. G. Biblioteca scola­
stica e biblioteca pubblica. Il Mulino (1976) 
n. 248, p. 963-69. 

STORIA DELLE BIBLIOTECHE 

77/188 DE FELICE 0LIVU}RI, L. I biblio­
tecari e i « procuratores » delle bibliote­
che romane nei primi due secoli dell'im­
pero. In: Bibl,otheksu;elt wHl Kulturge­
schichte. Eine internationale Festgabe filr 
Joachim \;vieder. MUnchen, Verlag Doku­
mentation, 1977. p. 187-91. 

77/189 FURLANI, S. Niebuhr consulente 
bibliografico del Direttorio francese nel 
1796. In: Studi... in onore di F'. Ba1·beri. 
Roma, 1976 (vedi 77/176). p. 285-96. 

Sulla prassi dell'acquisizione di opere 
d'arte e beni culturali a titolo di preda 
bellica e sulla specializzazione scientifica 
dei singoli commissari. 

77/190 JAHIER, E. Evoluzione-aggiorna-
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mento di antiche biblioteche. In: Studi ... 
in onore di F'. Bm·beri. Roma, 1976 <ve­
di 77/176). p. 337-50, 2 tav. 

77/191 LETIIÈVE, J. La mission d'Ernest 
Renan dans les bibliothèques italicnnes en 
1849-1850. In: Studi ... in onore di F. Bar­
be?'i. Roma, 1976 (vedi 77/176). p. 351-63. 

77/192 l\L\SETTI-ZANNINI, G. L. La Bi­
blioteca di Andrea Del Monte (Josef Sar­
fath) e altre librerie di ebrei nel Cinque­
cento romano. In: Studi... in onore di F. 
BarberL Roma, 1976 (vedi 77/176). p. 
391-405. 

SINGOLE BIBLIOTECHE 

77/193 BIBLIOTECA MEDICA STATALE. Ca­
talogo dei periodici correnti al 1 gen­
na io 1916. A cura di R. Mainieri e C. D'Al­
fonso. Roma, [ 1976]. 71 p., 24 cm. 

77/194 CoSTANTINI, V. Il fondo sino­
giapponese della Biblioteca nazionale cen­
trale di Roma. In: St?ldi... in onore di 
/1'. BarbeTi. Roma, 1976 (vedi 77/176). 
p. 191-93. 

77/195 DI CESARE, F. Tracce della Bi­
blioteca Passionei nei manoscritti latini 
della Biblioteca Angelica. In: Studi... in 
onore di F. Ba·rbel'i. Roma, 1976 l vedi 
77 176). p. 223-35. 

77 196 Dr FRAI\'CO LILLI, M. C. Il di­
partimento dei manoscritti e rari nella 
Biblioteca nazionale di Roma (1962 -1972). 
In: St·udi... in onore di F. Ba?·be; i. Ro­
ma, 1976 (vedi 77,'176). p. 237-48. 

77/197 GcERRIERI, G. La Biblio1cca ci­
vica di Cosenza. Calabria cultura 1 f1974) 
n. 3 '4, p. 552-58. 

77/198 Gt.rERRIERI, G. Melchiorre Delfico 
e la sua raccolta di incunaboli nella Bi­
blioteca nazionale di Napoli. In: jC)tHdi ... 
in o1w1·e di F. Barberi. Roma, 1976 (ve­
di 77/176). p. 325-29, l tav. 

77 '199 lstitu,to Centrale per il Catalogo 
Uniro delle Biblioteche Italiane e per le 
Informazioni Bibliografiche. Roma, 1976. 
l fase. 23 x 13 cm. 
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77/200 MALTESE, D. La Nazionale di 
Firenze nel sistema bibliotecario. Injorrna­
tica e documentazione 3 (1976) Suppl. 
n. 4 al n. 4, p. 9-11. 

77/201 MANcusr, L. La funzione ed il 
ruolo della Biblioteca nazionale centrale. 
Informatica e documentazione 3 (1976) 
Suppl. n. 4 al n. 4, p. 5-8. 

77/202 MANGANELLI, R. TI decentramen­
to scolastico della biblioteca di Arezzo. 
Riforma della scuola 22 (1976) n. 2, p. 28. 

77/203 PETRUCCI, A. Per la più anti­
ca storia dei manoscritti corsiniani. In: 
St'l.uìi ... in o?w1·e di F. Barberi. Roma, 1976 
(vedi 77/176). p. 439-42. 

Descrizione del fondo dei manoscritti 
corsiniani della Biblioteca dell'Accademia 
nazionale dei Lincei. 

77/204 RAMELLI, A. Raccolte particola­
ri e rarità della Biblioteca cantonale di 
Lugano. In: Studi ... in onore di F. Barbe'ri. 
Roma, 1976 (vedi 77/176). p. 447-61, 8 tav. 

77/205 TROPEANO, P. M. Un cimelio del­
lo scrittorio verginiano. Missale ad usum 
monachorum Montis Virginis. In : Studi ... 
in onore di F. Barberi. Roma, 1976 (ve­
di 77/176) . p. 555-67, 2 tav. 

Conservato nella Biblioteca Casanatense. 

77/206 VrAN, N. D'Annunzio e Galbiati. 
Come il manoscritto dell'Alcione non entrò 
nell'Ambrosiana. In: Sttui.i... in onore di 
F. Barbe1·i. Roma, 1976 (vedi 77/176). 
p. 601-18, 5 tav. 

EDILIZIA E ATTREZZATURE 

77/207 CARRARA, M. Storia e cronaca del­
la costruzione del nuovo edificio della Bi­
blioteca civica di Verona. In: Stud·i ... in 
onore di F. Barberi, Roma, 1976 (ve­
di 77/176). p. 181-86, 2 tav. 

PROCEDURE E SERVIZI 

77/208 DE FELliCE 0LIVIERI, L. Criteri 
per l'elaborazione di programmi per gli 
acquisti nelle biblioteche di ricerca. In : 
Studi ... in onore di F'. Barbm·i. Roma, 1976 
(vedi 77/176). p. 215-22. 

LETTERA TURA PROP'ESSTON ALE !TAL! .AN A 

77/209 Informazione e gestione biblio­
tecaria. Contributi editi in collaborazione 
con la Biblioteca nazionale centrale di Ro­
ma. Informatica e dom.tmentazione 3 (1976l 
Suppl. n. 4 al n. 4, 137 p. 

77/210 MALTESE, D. La ristrutturazione 
dei servizi tecnici in una biblioteca italiana. 
In: Studi ... in onore di F. Barbe?'i. Roma, 
1976 (vedi 77/176). p. 365-81. 

77/211 PIANTONI, M. Analisi di strutture 
e procedure bibliotecarie. Informatica e do­
cumentazione 3 (1976) Suppl. n. 4 al n. 4, 
p. 12-39. 

77/212 PIANTONI, M. Un'esperienza alla 
Biblioteca nazionale centrale di Roma. Il 
progetto Biblio. Informatica e documen­
tazione 3 ( 1976) Suppl. n. 4 al n. 4, 
p. 87-121. 

77/213 PIANTONI, M. « Libreria» di pro­
grammi per l'elaborazione dei dati biblio­
grafici o connessi con la gestione bibliote­
caria. Info7·matica e documentazione 3 
(1976) Suppl. n. 4 al n. 4, p. 122-37. 

77/214 URSO, T. I cataloghi editoriali. 
Considerazioni sulla loro conservazione e 
utilizzazione in biblioteca. In: Studi... in 
onore di F'. Ba?·beri. Roma, 1976 l vedi 
77 /176) . p. 569-73. 

RICUPERO 
DELL'INFORMAZIONE 

77/215 REVELLI, C. Divagazioni sul con­
cetto di autore. In : St-udi... in ono1·e di. 
F. Barberi. Roma, 1976 (vedi 77/176). 
p. 463-75. 

77/216 Scherna di classificazione (dalla 
XVII I ediz·ione della Classificazione deci­
male Dewey). Introduzione di T. De Mauro. 
Presentazione di M. Sciascia. Roma, Regio­
ne Lazio - Assessorato Cultura. Soprinten­
denza ai beni librari, 1977. 163 p., 24 cm. 

77/217 SERRAI, A. Le classiticaz·ioni. Idee 
e materiali per una teoria e per una storia. 
Firenze, Olschki, 1977. XLIV, 324 p., 21 
cm (Biblioteconomia e bibliografia. Saggi 
e studi, 10). 

77·218 SERRAI, A. Per una più rigorosa 
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definizione delle relazioni di pertinenza e 
di indice. In : Studi. .. in o?wre di F. Ba'r­
beri. Roma, 1976 (vedi 77/176). p. 537-43. 

DOCUMENTAZIONE 
E INFORMAZIONE 

77/219 CAROSELLA, M. P. 1955-1975: Con­
siderazioni su vent'anni di cooperazione 
nel campo dell'informazione. In : Studi ... 
in onore di F. Barberi. Roma, 1976 (ve­
di 77/176). p. 173-80. 

77/220 CAROSELLA, M. P. 38n Conferen­
za della FID e Congresso mondiale su 
« Informazione e sviluppo » (Città del Mes­
sico, 29 settembre-l o ottobre 1976). Bollet­
tino d>info'rmazioni AIB 17 (1977) n. l, 
p. 61-62. 

77/221 DE PINEDO, I. Rassegna di espe­
rienze e progetti su base nazionale. Info7·­
nwtica e docu.mentazione 3 ( 1976) Suppl. 
n. 4 al n. 4, p . 40-68. 

Rassegna di progetti di gestione docu­
mentaria e bibliotecaria. 

77/222 GERVASI, M. Seminario EURONET 
(Lussemburgo, 13-16 dicembre 1976). Bol­
lettino d>i.nformazioni AIE 17 ( 1977) n. l, 
p. 68. 

77/223 Sem. ina-rio su;i sistemi di reperi­
mento e selezione au.tonwtica deWinfonna­
zione (Roma, 17-21 aprile 1972). Roma, Ac­
cademia Nazionale dei Lincei, 1976. 153 p., 
2 f., 26,5 cm (Contributi del Centro Lin­
ceo interdisciplinare di scienze matemati­
che e loro applicazioni, n. 28). 

LETTURA 

77/224 Le lettu1'e del r·agazzo d/oggi.. 
Inchiesta tra gli alunni della scuola del­
l'obbligo curata da L. Bonfigli e P. Zuc­
chelli. 1\tiilano, Motta, 1976. 30 p., 24 cm 
(Collana ricerca educativa, 1). 

77/225 ROSEMBERG, F. L'analisi del con­
tenuto dei libri per ragazzi. Il Minuzzolo 
12 (1976) n. 3, p. 3-11. 

77/226 Un sasso nello stagno. Inchie-
sta sulla lettura a Genova. A cura di 
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R. Filippi, R. Giorgini, L. Jolly e L. Mari­
scotti. Il Minuzzolo 12 (1976) n. 4, p. 3-19. 

77/227 TABORELLI, G. Libri al collo. 
Schedal'io. Letteratura giovanile (1976) 
n. 140, p. 14-18. 

Sulla scelta del libro per ragazzi. 

PROFESSIONE 

77/228 CAPRONI, A. M. Letteratura pro­
fessionale in Italia per « Biblioteche ed 
informatica ». Contributo ad una rassegna. 
Informatica e documentazione 3 (1976) 
Suppl. n. 4 al n. 4, p. 69-86. 

77/229 CURI NtCOLARDI, S. Bibliografia 
degli scritti di Francesco Barberi. In: 
Studi... in onore di F. Ba1·beri. Roma, 
1976 (vedi 77/176). p. 9-18. 

77/230 FURLANI, S. Il trattato di Leo­
poldo Della Santa: esordio e fortuna di uno 
scritto. In: Bibliothekswelt 'u,ncl Kult-ur­
geschichte. Eine internationale Festgabe 
flir Joachim vVieder. Miinchen, Verlag Do­
kumentation, 1977. p. 192-212. 

77/231 VoLPI, D. La biblioteca e la stam­
pa per ragazzi. La parola e il ZibTo 59 
( 1976) n. 11/12, p. 38-44. 

Su un corso di formazione ed aggiorna­
mento per bibliotecari per ragazzi tenuto 
dalla Provincia di Trento. 

77/232 WIEDER, J. Un'amicizia venten­
nale. In : St,u.di... in ono1'e di F. BarbeTi. 
Roma, 1976 (vedi 77/176). p. 1-7. 

LEGISLAZIONE 

77/233 ITALIA. Decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 10 maggio 1977 : 
Sostituzione di componenti la commissio­
ne tecnica per i problemi dell'editoria. 
Gazzetta ufficiale n. 136 del 20 mag­
gio 1977. 

77/234 ITALIA. Legge 6 aprile 1977, 
n. 184: Ratifica ed esecuzione della con­
venzione sulla protezione del patrimonio 
culturale e naturale mondiale, firmata a 
Parigi il 23 novembre 1972. Gazzetta uffi­
ciale Suppl. ord. n. 129 del 13 maggio 1977. 
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Convenzione adottata nella 17" sessione 
della Conferenza generale dell'UNESCO. 

77/235 REGIONE ABRUZZO. Legge regio­
nale 7 marzo 1977, n. 14: Proroga ed in­
tegrazione della legge regionale 4 mag­
gio 1976, n. 19, recante norme relative agli 
interventi della regione Abruzzo per con­
tribuire alla realizzazione del diritto allo 
studio. Bollettino ufficiale della Regione 
Abruzzo n. 5 del 15 maggio 1977; Gazzet­
ta ufficiale n. 136 del 20 maggio 1977. 

77/236 REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA. 
Legge regionale 25 febbraio 1977, n. 9: 
Modifiche ed integrazioni alla legge re­
gionale 7 agosto 1967, n. 18, concernente 
assegni di studio a favore di studenti uni­
versitari e alla legge regionale 27 ago­
sto 1975, n. 62, concernente provvedimen­
ti per la promozione del diritto allo studio 
e per lo sviluppo dell'istruzione superiore 
nella Regione. Copertura finanziaria del­
l'art. 11 della legge regionale 261uglio 1976, 
n. 34, e successive modificazioni. Bolletti­
no ufficiale della Reg-ione Friuli-Venezia 
Gi~~,lia n. 23 del l o marzo 1977; Gazzetta 
ufficiale n . 140 del 25 maggio 1977. 

77/237 REGIONE LAZIO. Legge regionale 
21 gennaio 1977, n. 3: Modificazioni ed in­
tegrazioni alla legge regionale 6 settem­
bre 1975, n. 77, recante disposizioni in 
materia di assistenza scolastica e di dirit­
to allo studio. Bollettino della Regione 
Lazio Suppl. ord. n. 3 del 29 gennaio 1977; 
Gazzetta ufficiale n. 145 del 30 maggio 1977. 

77/238 REGIONE VENETO. Legge regiona­
le 28 aprile 1977, n. 35: Rifinanziamento 
della legge regionale 2 settembre 1974, 
n. 45, per la catalogazione dei beni cultu­
rali conservati nei musei di enti locali o 
di interesse locale. Bollettino ufficiale del­
la Regione Veneto n. 19 del 2 maggio 1977; 
Gazzetta ufficiale n. 163 del 16 giugno 1977. 

EDITORIA E STAMPA 

77/239 Compagno editore ... Mario Gua­
raldi fra impresa, organizzazione della ctù­
tura e militanza politica. Politica e società 
2 (1977) n. l, p. 65-68. 

77/240 Da Gentile al capitale finanzia-
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rio. Dove va la «Nuova Italia>>: risponde 
Federico Codignola. Pol·itica e sorietà 2 
(1977 J n. l, p. 73-75. 

77/241 FIRPO, L. Giuseppe Pomba edi­
tore e il suo carteggio con Vieusseux, 
Cantù e Tommaseo. Studi Piemontesi 
(1976) n. l, p. 124-50. 

77/242 FORMIGGINI, A. F. Trent'anni do­
po. Sto·ria della mia casa editrice. Modena, 
Franco Levi, 1977. XLVIII, 176 p. 

771243 Giuseppe Pomba. Celebrazioni per 
il centenario della morte. Discorsi comme­
morativi di Luigi Firpo. Valentino Boro­
piani e Carlo Verde. Torino, Palazzo Ma­
dama, 30 ottobre 1976. s.I., s.e., [1976]. 
32 p. 

77/244 GoLziO, F . Che cos'è un editore 
democratico? Politica e società 2 (1977) 
n. 1, p. 61-64. 

77/245 MINICUCCI, M. J. Una Ubreria 
fioren tin.a del Risorgimento. Firenze, Cart. 
S . Ciulli, 1975. 98, [6] p., 16°. 

77/246 Spectator. Una mostra del libro 
italiano a Francoforte sul Meno. La paro­
la e il libro 59 (1976) n. 11/12, p. 45-46. 

77'247 Una tradizione che paga. A col­
loquio con Enrico e Vanni Paoletti ammi­
stratori della «Le Monnier ». Politica e 
società 2 (1977) n. l, p. 69-72. 

STORIA DEL LIBRO A STAMPA 

77/248 ADORISIO, A. M. Cultura in lin­
gua volgare a Roma fra Quattro e Cin­
quecento. In: Studi... in onore di F . Bar­
beri. Roma, 1976 (vedi 77/176). p. 19-36, 
l tav. 

77/249 AMELUNG, P. Eine unbekannte 
Ausgabe des <<Trattato di pittura» des 
Francesco Lancillotti. In: St11di... in onore 
di F. Barberi. Roma, 1976 (vedi 77/176). 
p. 49-61, l ta v. 

77/250 CECCHINI, G. Vigilanza su libri 
e documenti a Perugia nel Settecento. 
In : Stu.dL. in onore di F. Barben'i. Roma, 
1976 (vedi 77/176). p. 187-90. 

77/251 CHEMELLI, A. Trento nelle sue 
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p-ritne testimonianze a stampa. Trento, 
TEMI, 1975. 239 p. 

77.'252 DANEt: LATTANZI, A. Divagazio­
ni sul catalogo collettivo delle cinquecen­
tine esistenti in Sicilia. In: Studi... in 
onore di F. Barberi. Roma, 1976 (vedi 
77/176). p. 195-213, 8 tav. 

77/253 DONATI, L. La verità sulle lega­
ture cosiddette Canevari. La Bibliofilia 78 
(1976) n. 2/3, p. 227-49. 

771254 McLt.:II.\N, 1\I. La Galassia G-u­
tenberg. Nascita dell'uomo tipografico. Ro­
ma, Armando, 1976. 384 p. 

771255 lVIESSI:-.IA, R. I cartelloni di Le­
bedev nel primo libro sui manifesti della 
Rivoluzione russa. In: St1ldi ... in onm·e di 
F. Barberi. Roma, 1976 (vedi 77/176). 
p. 407-23, 6 tav. 

77/256 PEDROCOO, F. Editoria illustrata 
veneziana del Settecento: G. B. Pasquali. 
Atti dell'JstitHto Veneto di scienze) lette­
re e arti. Classe di scienze morali) lettere 
ed arti 133 (1974/75) p. 321-30. 

77/257 PETIINELLl, R. A. Elementi cul­
turali e fattori socio-economici della pro­
duzione libraria a Roma nel '400. In: Let­
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